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Un referendum da fare

Con il dollaro a duemilacento e passa lire, con l’impos­
sibilità di controllare il disavanzo dello Stato, con il tasso 
di inflazione che non scende più dovrebbero essere rimasti 
in pochi a credere ancora, dopo due megacontrattazioni di 
fine inverno, che il costo del lavoro sia all’origine di tutti 
i guai economici italiani.

Ma così non è anche perché, nel frattempo, c’è stata la 
crisi delle ideologie e quindi nessuno crede più alle favole: 
oggi l’espostazione di capitali è evidentemente “professio­
nalità” di chi ha i modi per farla, una “libertà d’investi­
mento” intimamente legata alla libertà di circolazione degli 
uomini e delle idee, un “merito” di chi crede solo all’a­
spetto finanziario delle cose e non si chiede cosa ci sta 
dietro. Così come nessuno si scandalizza se, con le elezioni 
alle porte, il governo dimentica “rigore” , “equità” e simili 
ed attinge a piene mani dalle casse pubbliche per evitare 
che la previsione di Longo si realizzi ed il pentapartito 
scenda sotto il 54%. O ancora se l’inflazione non scende 
più dopo aver toccato quello “zoccolo” che è appunto 
costituito dall’inflazione di regime che nasce proprio dal­
l’uso di parte della politica tariffaria, fiscale e dall’inve­
stimento in opere pubbliche utili più che altro a logge, 
lobby e cosche.

Ha buon gioco quindi chi nell’ideologia non ha mai 
smesso di credere ed hassaputo, anzi, trasformarla in senso 
comune, in concetti semplici .e lineari che informano la vita 
quotidiana. Uno di questi è che ancora una volta solo il 
contenimento del costo del lavoro può salvarci tutti. Dove 
il “tutti” è fondamentale, perché il profondo concetto 
craxiano di “nave”, riferito all’economia italiana, sottin­
tende appunto che siamo tutti sulla stessa barca... in 
quanto a modernità non c’è male.

Se questo è il fondale della commedia che si replica per 
il terzo anno consecutivo non è cambiato nemmeno il 
protagonista: la cara vecchia scala mobile. E non mutano 
poi nemmeno tanto neanche le parti che gli attori recitano. 
Non quella della Confindustria e neanche quella del go­
verno che stavolta concederebbe cose che, come la modifica 
dell’IRPEF e cioè il vergognoso furto continuato ai danni 
di salari e stipendi, sono atti dovuti di giustizia fiscale. 
Sembra invece cambiata la parte del sindacato ma, poiché 
una cpsa che funziona non si cambia, tutto sembra ripro­
porsi nell’alveo dei vecchi copioni, all’interno di una logica 
che, venendo ormai anch’essa da lontano, è quella dello 
scambio politico, arricchita al massimo da uno scontro sul 
modo d’intendere un sindacato riformista.

Tutto l’attuale vorticoso ed affannato accavallarsi di 
proposte e ipotesi per evitare il referendum è, infatti, pie­
namente nel solco della politica passata di tutte e tre le 
Confederazioni e si concluderebbe con l’assurdo che, per- 
non fare un referendum che ha per oggetto il recupero del 
computo di quattro punti di contingenza, si verrebbe a 
trasformare definitivamente il meccanismo. Evidentemente 
al ribasso sia sui livelli di copertura che sui periodi di va­
lidità. E nemmeno lo scambio orario-salario è al di fuori 
di questa logica, perché la decurtazione salariale annessa 
non avrebbe effetti sull’occupazione incentivando la con­
trattazione individuale di straordinari e lavoro nero.

Sul fronte dei comportamenti concreti, al di là di dis­
tinzioni di merito a questo punto secondarie, quella che 
sembrava una frattura di prospettiva fra le Confederazioni 
sembra sanata poiché l’orizzonte è ancora, per tutti, quel 
modello neocorporativo che si regge sull’accettazione delle 
compatibilità imposte dai padroni del vapore, che poi non 
è che un sinonimo di “nave”.

Un modello che ha fatto numerosi e concreti passi 
avanti: contrattazione centralizzata sempre più sostitutiva di 
quella articolata; autoregolamentazione dello sciopero; 
norme di comportamento nelle trattative sindacali; pro­
gressivo ricambio e riformulazione della sostanza dei 
Consigli di fabbrica a partire da situazioni simboliche. Non 
sembra essere solo un dato dovuto alla crisi il fatto che 
nell’84 il numero di ore di sciopero è crollato a livelli im­
pensabili, è caduto infatti anche il senso della conflittualità 
perché, direbbe chi ricorre ancora all’ideologia, nel modello 
di rapporti industriali così delineato non ha senso la lotta 
per il controllo delle ristrutturazioni e delle condizioni di 
lavoro, né una vertenzialità diffusa, né i contratti di cate­
goria poiché gran parte è già spartito e deciso dai vertici 
confederali.

Certo che, oggi, qualcuno è più contradditorio, di altri 
nel cercare di ritrovare il terreno per una trattativa cen­
tralizzata perché, nonostante tutto, è difficile credere che i 
Consigli ed i lavoratori siano degli zombie che possono 
essere evocati a piacimento; giusta si rivela la critica che 
le autoconvocazioni avevano scaricato sui vertici stilando 
la Carta di Brescia, un vademecum di come dovrebbe es­
sere un sindacato dei lavoratori non prigioniero delle tat­
tiche comuniste o socialiste.

Essendo inutile cercare di fare i veggenti e indovinare 
quale sarà stavolta la reazione dei lavoratori nel caso ad 
un accordo si giungesse, sul piano della coerenza, della 
correttezza democratica, della preparazione di uno scontro 
di ampia portata ogni tentativo di mediazione può ritor­
cersi contro chi lo fa e pure ha contribuito a determinare 
questa situazione. Prima di tutto perché, come ai tempi 
delle liquidazioni, l’accordo sarebbe contrario allo spirito 
del referendum e non impedirebbe alla Confindustria di 
alzare ulteriormente il tiro; in secondo luogo perché è fuori 
discussione che possa avere delle ricadute in termini oc­
cupazionali come la storia e la natura della ristrutturazione 
industriale confermano; infine perché è in gioco la credibi­
lità di ampi settori della sinistra rispetto a se stessi ed al 
rapporto che vogliono avere con la sostanza del metodo 
democratico.

Mentre un referendum è avviato e richiesto da centinaia 
di migliaia di cittadini dove sta il mandato, e dova starà 
la verifica eventuale, con cui le Confederazioni trattano? Ed 
è ormai evidente che questa consultazione diventerà un sì 
o un no alla politica economica che in questi anni è stata 
fatta da una maggioranza ben più ampia che quella go­
vernativa.

A questo punto ci sta pure uno schemino per cui le lotte 
e gli interessi dei lavoratori difendono e sviluppano la 
democrazia: in un periodo di mode autoritarie una con­
sultazione referendaria prò o contro i sacrifici a senso 
unico sarebbe comunque una battaglia di fondo. E poi, 
dopo le amministrative e in caso di eventuale ulteriore 
cedimento del pentapartito sarebbe un’indicazione ricca di 
significati per chi avesse il coraggio di raccoglierla. O anche 
questa è ideologia?

Elia Mioni
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Il valzer degli intenti
Una nuova tap p a della concertazione in 
provincia di U dine

Negli scorsi mesi, nell’ovattato riserbo di una qyasi as­
soluta discrezione, è circolata tra pochi intimi del sindacato, 
una bozza di accordo definita tra la delegazione imprendi­
toriale dell’Associazione degli Industriali di Udine, ed i 
rappresentanti della CGIL-CISL e UIL, avente quale 
obiettivo sostanziale “il governo dello sviluppo di una so­
cietà in continua trasformazione”. Una ipotesi che ci risulta 
non essere stata ancora ufficialmente siglata (ma per motivi 
estranei al merito delle acquisizioni in essa contenute), e 
che ci consente pertanto di entrare nel merito delle linee 
politiche che ne governano la stesura, con la sufficiente 
garanzia di operare una riflessione su degli intenti pro­
grammatici lungamente affinati, almeno dal solo vertice del 
sindacato, dal momento che né nelle fabbriche né tanto­
meno nelle strutture, vi è sentore alcuno della cosa.

Frutto naturale per gemmazione, della filosofia pri­
smatica della concertazione, che infiniti addusse lutti ai 
lavoratori, questa ipotesi non sfugge alla regola che vede 
situare le convergenze delle diverse parti sociali su relazioni 
industriali ponderosamente collocate nel mondo delle idee 
e delle buone intenzioni. Pur combattendo la tentazione di 
dissertare con dovizia su formulazioni che sovente oscillano 
tra l’asettico e il bizantino, giunge arduo il compito di in- 
travvedere pagane concretezze negli obiettivi da perseguire, 
come negli strumenti da adottare, per la realizzazione di un 
consolidamento e di uno sviluppo delle strutture produttive 
collocate nel territorio della provincia di Udine, che sia di 
qualche vantaggio per i lavoratori. E questo per almeno 
due ordini di problemi. Il primo legato alla accettazione da 
parte sindacale di premesse che riconfermano non già la 
centralità del lavoro, ma quella delle imprese, secondo lo­
giche ormai logore che affermano: -hproduttività =  +pro- 
fitto =  -(-investimenti = -(-occupazione. Il secondo ordine 
di problemi è costituito dal rinvio ad altro interlocutore, 
l’Amministrazione pubblica, del compito di risolvere legi­
slativamente una serie di problemi chiave che avrebbero sin 
qui mortificato l’armonico dispiego di più efficaci mecca­
nismi di utilizzo della manodopera (gestione del mercato 
del lavoro, mobilità, riforma del collocamento ecc.).

Non avendo alcunché da obiettare al fatto che competa 
alla Giunta Regionale l’onere di predisporre opportune 
legislazioni di sostegno in materia, il dubbio ci aggredisce 
quando affrontiamo il versante degli impegni concreti che 
gli imprenditori assumerebbero con questo documento,' nel 
risolvere questioni di loro stretta competenza. Per meglio 
capirci, insieme leggiamo un passo importante legato alla 
gestione dei punti di crisi: “Allo scopo di acquisire infor­

mazioni più oggettive possibili, le parti decideranno di 
comune intesa di far valutare da uno o più esperti i singoli 
piani aziendali (sempre che abbiano una obiettiva rilevanza 
settorialè o territoriale, e comunque previo assenso del­
l’imprenditore) (ndr: i rapporti tra le classi sembrano col­
locare il concetto di obiettività su terreni impensabili). 
L’eventuale eccedenza di organici sarà valutata caso per 
caso; suggerendo il ricorso ai vari strumenti vigenti nel 
tentativo di scongiurare il ricorso ai licenziamenti collettivi. 
Fra tali strumenti vengono indicate, sempreché le esigenze 
tecnico-produttive ed organizzative aziendali lo consentano 
(rieccoci!), la Cassa Integrazione sia ordinaria che straor­
dinaria, con possibilità di turnazione tra i lavoratori, il 
lavoro a tempo parziale, i contratti a termine, i contratti 
di formazione-lavoro, i contratti di solidarietà, alla luce 
delle normative in vigore (ci mancherebbe altro)”.

Ora, chi ha avuto la sventura di seguire dappresso i 
percorsi di gestione dei cosiddetti punti di crisi, sa bene 
alcune cose elementari. E cioè che i costi delle ristruttura­
zioni aziendali, o l’adozione di strumenti di allentamento 
delle tensioni sociali (anche fuori da programmi di inter­
vento effettivo sulle cause della crisi), gravano quasi es­
clusivamente sulle spalle della collettività (leggasi Stato e 
sue articolazioni) attraverso istituti quali l’INPS per CIG 
e CIGS, la Friulia, il Frie ecc.

Ed allora: perché non rendere obbligatoria per le aziende 
che vi fanno ricorso una clausola vincolante circa l’utilizzo 
degli strumenti su esposti? Perché invece subire rovinosa­
mente la sudditanza a scelte comunque affidate all’im­
prenditore, con effetti che ormai da tempo conosciamo per 
la loro nefandezza. Aziende che saccheggiano denaro 
pubblico per poi fallire clamorosamente, o nel migliore dei 
casi per realizzare ristrutturazioni a prezzo salato sul ver­
sante occupazionale, affollano i ricordi dell’operare quoti­
diano del sindacato, che ben conosce le pastoie nelle quali 
si consuma spesso il rapporto con gli imprenditori, fian­
cheggiati da una associazione datoriale che sottoscrive ac­
cordi di impegno programmatici, salvo poi sacrificarli senza 
rimorso sull’altare delle particolarità di realtà sempre e 
comunque talmente specifiche da non poter rientrare nei 
canoni generali.

A chi può servire una legittimazione che prescinde da 
una lettura critica della realtà e delle acquisizioni che essa 
genera, sul piano di una ben altra obiettività, più scomoda 
e inquietante? Ed ancora:, per parlare di un altro capitolo 
del documento, quello legato alla gestione del iqercato del 
lavoro, laddove si sottolinea la necessità di realizzare 
maggiore mobilità (da un posto di lavoro a sedia a don­
dolo immaginiamo, vista la vaghezza delle prospettive entro 
le quali si dovrebbe collocare una ipotesi di sviluppo), di 
favorire l’inserimento dei giovani (magari con la pacchia 
della chiamata nominativa a termine o dell’uso spregiudi­
cato di un istituto quale l’apprendistato, che consente alle 
aziende di risparmiare sul costo del lavoro), di operare una 
riqualificazione professionale (vedi la gestione bloccata nelle 
fabbriche sul concetto di mobilità interna ed interaziendale 
finalizzata alla maturazione professionale dei lavoratori).

Forse sarà poco ortodosso porre queste questioni in una 
luce spesso ironica, e tuttavia riteniamo assuma i contorni 
della caricatura una ipotesi di confronto che disserti ama­
bilmente di macroeconomia o di massimi sistemi, mentre i 
peones ogni giorno ascoltano altri linguaggi, assai più duri 
ed imperiosi, certamente più chiari e meno interpretabili. 
Ma come si fa a fermare una scelta orchestra che esegue 
impeccabilmente valzer viennesi per astanti abituati a for­
sennati balli da plebei. Interrompendo la musica e passando 
ad altri programmi più graditi, più soddisfacenti.
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Informatica, 
democrazia, enti locali
Un caso di presenza pubblica nella 
“ rivoluzione inform atica” che avanza nella 
R egione

Le nuove tecnologie e soprattutto la diffusione dei pro­
cessi di automatizzazione pongono interrogativi legati non 
solo alle economie di lavoro che l’informatica determina 
nella produzione e nei servizi, ma anche, e soprattutto, alla 
gestione e all’utilizzazione della massa di informazioni che 
i sistemi informatizzati possono produrre.

Nella nostra regione è avviato da alcuni anni un processo 
spontaneo di “rivoluzione informatica” nelle imprese, negli 
enti pubblici, nella distribuzione e anche nell’istruzione, 
favorito, come dovunque, dall’incremento rapidissimo del 
rapporto prestazioni/costi dei computers di piccole di­
mensioni.

È un processo spontaneo che per le caratteristiche tec­
nologiche delle installazioni e per la relativa “immaturità” 
dell’utenza ha prodotto esperienze molto variegate e gene­
ralmente basate sulla piccola dimensione e su applicazioni 
settoriali. Tuttavia in Friuli-V.G., accanto ai settori di più 
antica informatizzazione e con sistemi centralizzati di grosse 
dimensioni (banche, aziende di importanza nazionale, 
ospedali), opera una società di informatica a capitale 
pubblico con una consistente partecipazione dello stesso 
Ente Regione: la Informatica Friuli-V.G. S.p.A.

Per verificare il ruolo e le prospettive di un’iniziativa 
imprenditoriale pubblica in un settore strategico per l’e­
conomia e la società, abbiamo avuto un colloquio con 
Giovanni Zanolin, uno dei rappresentanti del Consiglio 
regionale nel Consiglio d’Amministrazione dell’Informatica 
Friuli-V.G. S.p.A.

Come prima, necessaria domanda, puoi chiarire quali siano 
i campi di intervento, la “fisionomia” societaria e gli obiettivi 
della Informatica Friuli-V.G. S.p.A.?

L’Informatica F.-V.G. si pone, per fatturato, al settimo 
posto in Italia tra le società che producono software e 
servizi automatizzati; è a capitale interamente pubblico; le 
azioni sono detenute dalla Italsiel (gruppo IRI), per la 
parte maggioritaria, dalla Regione Friuli-V.G. e dal Co­
mune di Udine.

Attualmente fornisce ad enti locali programmi e servizi 
per la gestione dell’anagrafe e dell’ufficio elettorale, della 
contabilità e della finanza locale; per le USL predispone 
l’automatizzazione del servizio sanitario (cartelle cliniche, 
accettazione, prescrizioni, ecc.).

È in fase ancora sperimentale un sistema di gestione dei 
dati territoriali, mentre si sta verificando la possibilità di 
diversificare l’utenza nel settore privato. Infatti, sempre in 
termini di fatturato, l’utenza è composta per il 44% dalla

Regione e da grossi comuni del F.-V.G., per il 30% da 
UU.SS.LL. del F.-V.G., per il 16% da comuni italiani 
piccoli e medi cui viene fornito il pacchetto ASCOT per 
anagrafe-elettorale-contabilità, per il 5% da privati e, infine, 
per il 5% dal comune di Venezia.

Sia dal tipo di produzione che dalla composizione del­
l’utenza emerge l’obiettivo originario dellTnformatica F.- 
V.G., cioè la costituzione nell’ambito pubblico di un’a­
zienda che rappresenti il supporto tecnico all’informatiz- 
zazione degli enti locali.

Qual è la filosofia del servizio che l’Informatica F.-V.G. 
fornisce alle comunità locali e quale rapporto si può stabilire 
tra le procedure fornite e un miglioramento del ruolo degli 
Enti Locali a favore dei cittadini?

Ho già descritto il tipo di servizi forniti ai comuni e alle 
UU.SS.LL.; il risultato immediato è la produzione in tempi 

fortemente ridotti del carico burocratico-cartaceo cui sono 
sottoposti i cittadini. Le alternative all’informatizzazione, per 
banalizzare, sono o code insostenibili agli sportelli o organici 
insostenibili dai bilanci degli enti locali. Ma credo che, ancora 
oggi, non siano conosciute e tantomeno usate le potenzialità 
esistenti degli stessi sistemi installati (anagrafe e contabilità 
per i comuni, cartelle sanitarie e amministrazione per le 
UU.SS.LL.).

I comuni, con l’uso di diverse aggregazioni dei dati ana­
grafici, potrebbero già costituire un supporto significativo alla 
programmazione dei servizi e, in generale, della attività 
amministrativa. Le UU.SS.LL. potrebbero ridurre i costi in­
dividuali e della collettività che derivano da un uso discre­
zionale e spesso casuale dei ricoveri ospedalieri, ad esempio. 
Non solo, ma i comuni potrebbero rappresentare, con le do­
vute garanzie, un’insostituibile fonte di informazioni per gli 
operatori più vari (nel campo della ricerca, dell’attività poli­
tica e anche delle attività commerciali e dei servizi privati).

Quale può essere la prospettiva migliore per un’utilizzazione 
diffusa dell’informatica a partire dalle amministrazioni lo­
cali?

È necessario premettere che l’Amministrazione locale 
deve essere cosciente dello strumento che ha in mano e 
delle sue potenzialità; solo così può fornire informazioni e, 
nello stesso tempo, essere garante dell’uso che ne verrà 
fatto. ^

II campo di applicazione che ritengo più promettente in 
futuro è l’archiviazione e l’elaborazione dei dati territoriali, 
cosa che può comportare infiniti vantaggi per i comuni: 
dalla gestione delle entrate proprie (oneri di urbanizzazione 
ecc.) alla possibilità di autonomia impositiva sugli immobili, 
dal dimensionamento delle infrastrutture ad una procedura 
più rapida degli strumenti urbanistici, dalla valorizzazione 
delle risorse e delle vocazioni produttive del territorio non 
urbanizzato alla corretta valutazione dei vincoli e delle 
penalità idro-geologiche. Altri campi di grande interesse 
sono costituiti dalla catalogazione del patrimonio culturale 
(monumenti, biblioteche, musei) e dalla gestione sul con­
sumo e fabbisogno di energia.

In generale, il servizio informatizzato dell’Amministra­
zione locale può diventare uno strumento importante per 
una ricerca sul territorio e sulla società, prodotta da una 
molteplicità di soggetti pubblici e privati.

La paura del “Grande Fratello”, al di là di analisi e posi­
zioni sommarie e ideologiche, può essere superata da chi ha 
a cuore le sorti della democrazia con una ipotesi di allar­
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gamento nella gestione e nella diffusione delle informazioni 
automatizzate?

Innanzitutto, se c’è la consapevolezza che le informa­
zioni ci sono e sono accessibili, ci sono le premesse per un 
loro uso corretto, verificato da una logica di confronto 
democratico. In secondo luogo, bisogna distinguere le in­
formazioni, con una scelta politica a priori, che determini 
con certezza la garanzia per l’individuo di poter controllare 
l’uso dell’informazione fatto da altri. Non si può permettere, 
per assurdo, che un folle dittatore possa eliminare scienti­
ficamente tutti i più bassi di lui, oppure tutti gli ammalati 
cronici.

Tuttavia il rispetto della natura riservata di alcune in­
formazioni non può costituire il pretesto per non far co­
noscere, ad esempio, la realtà territoriale, o peggio, per un 
uso discrezionale di dati archiviati.

Mi sembra opportuno che una maggiore informazione a 
partire dagli archivi automatizzati degli enti locali, realizzati 
o di possibile costituzione, possa entrare a pieno titolo tra 
gli argomenti della prossima campagna elettorale; potrebbe 
essere uno spunto interessante per registrare le posizioni 
delle forze politiche su un tema nuovo, ma non marginale, 
direttamente collegato allo sviluppo delle autonomie locali 
e della gestione decentrata del potere, anche se costituito 
solo sulla conoscenza.

a cura di Franco Schenkel

Rifiuti:
una legge da riciclare
U na norm ativa regionale ch e  avrebbe  
dovuto essere migliore.

Il Consiglio Regionale, nella seduta del 21 febbraio, ha 
votato un disegno di legge che disciplina, in ottemperanza 
ad un disposto di legge nazionale, lo smaltimento dei ri­
fiuti. Il modo con cui si è arrivati al voto finale ed il testo 
stesso sono un chiaro indice di quanta distanza intercorra 
tra le enunciazioni programmatiche e la pratica legislativa 
dell’attuale maggioranza. Il disegno di legge, approntato 
dalla Giunta, era, nella sua prima stesura, poco più del­
l’espressione di buone intenzioni e di passivo recepimento 
di norme nazionali.

Mancava del tutto, e su ciò si è appuntata immediata­
mente l’attenzione critica dell’opposizione comunista, l’idea 
base che gran parte di ciò che oggi viene chiamato rifiuto

è, in realtà, risorsa ancora preziosa che si elimina con alti 
costi e danni ecologici. Senza questa visione moderna e 
scientificamente fondata erano stati trascurati problemi 
come quelli della raccolta differenziata, dell’educazione alla 
creazione intelligente del rifiuto, del raccordo con la da 
poco licenziata legge sul risparmio energetico.

Ci sono voluti lunghi mesi di dibattito in commissione 
ed in comitato ristretto per arrivare ad un testo più ri­
spondente alle necessità dei nostri tempi. Gran parte del 
tempo è stata persa, a dir il vero, per l’ostinato rifiuto della 
Giunta di prendere come testo base quello presentato dal 
gruppo comunista molto più attento alle necessità pro­
spettate, nelle udienze conoscitive, da tecnici, amministra­
tori pubblici, imprenditori. Si è arrivati così ad un testo 
sostanzialmente rifatto e notevolmente migliorato; di ciò ci 
è stato dato ampiamente atto tanto che la Giunta ha ma­
nifestato aperta sorpresa e rammarico per il voto negativo 
del PCI (e di DP e MF). In realtà a tutti avrebbe dovuto 
essere chiaro che respingendo quasi tutti i punti qualificanti 
della proposta comunista ed accettando solo emendamenti 
resi necessari dalla superficialità con cui era stato affrontato 
il problema, non si sarebbe potuto arrivare a risultati di­
versi.

Punti qualificanti erano: creazione non coattiva di 
consorzi di comuni per la gestione dello smaltimento, isti­
tuzione di un “servizio ambiente” con il compito di coor­
dinare la politica ambientale della regione; riorganizzazione 
del Comitato Tecnico Regionale per metterlo in grado di 
affrontare con nuove aggiuntive competenze tecniche i 
nuovi problemi; norme temporanee di salvaguardia che 
assicurassero, fino all’entrata a regime dei nuovi impianti, 
una sufficiente tutela della salute pubblica.

Su tutto ciò vi è stata chiusura netta, a volte anche con 
argomentazioni di rifiuto di grande banalità. Per esempio 
si è detto che il “servizio ambiente” (ufficio che aveva de­
stato grande interesse quando non aperta approvazione da 
parte di industriali ed U.S.L.) era cosa troppo importante 
(Biasutti nella sua replica manifesterà l’intenzione di creare, 
nel futuro una direzione dell’ambiente) per farlo nascere 
con una legge parziale come quella sui rifiuti.

Si è voluto, insomma, mantenere alla legge il suo spirito 
impiantista quasi che lo sviluppo dell’iniziativa privata nel 
settore sia l’unico valore da salvaguardare. In realtà è 
pensabile che la vera imprenditoria, e nella nostra Regione 
nel settore opera qualche azienda all’avanguardia, richieda 
più intelligente programmazione che sporadici incentivi di 
carattere finanziario (non va sottaciuto infatti che lo stan­
ziamento previsto per il prossimo triennio è di poco più di 
8 miliardi, cifra certamente non trascurabile ma veramente 
inadeguata a fronte dell’entità di ciò che deve essere rea­
lizzato).

Insomma ancora una volta si sceglie di rinunciare all’a­
zione di indirizzo e programmazione propria dell’ente re­
gionale per dare la preferenza ad azioni di supporto fi­
nanziario (a chi e come è facile estrapolare sulla base delle 
passate esperienze) e, caso mai, andare ad intaccare ancor 
più l’autonomia delle amministrazioni comunali nel governo 
del loro territorio.

Marcello Riuscetti 
(consigliere regionale del PCI)
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Riordini: primi segni 
di vittoria
A L a ipacco -P radam ano  per quest’anno il 
Consorzio rinuncia

Ormai è certo: il riordino di Laipacco-Pradamano non 
si farà, almeno per quest’anno. Ogni lavoro è stato sospeso 
e rinviato all’anno prossimo. Una vittoria, dunque, della 
gente di Laipacco e Pradamano che da sempre (cioè da 
quando ne sono venuti a conoscenza) si è opposta con 
compattezza e decisione a tale scelta infausta, contro un 
progetto distruttivo e ambiguo; una vittoria delle forze 
politiche e sociali che hanno sostenuto la battaglia della 
gente per un riordino democratico e rispettoso dell’am­
biente; una vittoria, possiamo dire in definitiva, della ra­
gionevolezza contro l’ottusità.

Una vittoria su cui molto si dovrà ancora discutere, 
perché, ovviamente, qualcuno sosterrà che il merito di tale 
soluzione dilatoria è puramente tecnico (non c’erano più i 
tempi per realizzare le opere senza compromettere l’an­
damento dell’annata agraria), ovvero si dirà che il Con­
sorzio Stradalta vi è stato costretto dalla cocciutaggine del 
Comune di Udine che non ha voluto rilasciare la conces­
sione edilizia; si dirà infine, con tesi più sottile e subdola, 
che la democrazia sa vincere quando la causa è giusta e 
che il sistema sa adeguarsi (soprattutto sotto elezioni) al 
volere della gente, della base, ovvero dei suoi potenziali 
votanti.

Ma a nostro giudizio queste valutazioni sono tutte inte­
ressatele parziali, e soprattutto non dicono il fatto nuovo, 
incredibile, che emerge da questa battaglia vinta: e cioè che 
l’azione diretta della gente contro l’arroganza delle istitu­
zioni può essere vincente anche quando queste sono rap­
presentate dal nucleo duro del potere democristiano, ovvero 
dai Consorzi di Bonifica.

La dialettica società-istituzioni dopo il caso di Prada­
mano può ritrovare nuovo fiato e nuovi terreni su cui 
svolgersi. Da questa esperienza deve trarsi l’insegnamento, 
triste ma evidente, che le ragioni della democrazia oggi, in 
Friuli ma forse anche nel resto d’Italia, non passano at­
traverso i momenti di consultazione e discussione che pure 
le leggi prevedono, ma attraverso vertenze spesso lunghe e 
costose in cui la cittadinanza deve farsi carico di uno 
scontro talora assurdo, spesso perdente, comunque dere­
sponsabilizzante.

Infatti l’aspetto più tragico e pericoloso del ripetersi di 
queste vertenze a livello territoriale, è che, col tempo, la 
gente ne ricava la conclusione che “tanto-è-meglio-farsi-i- 
fatti-propri”, che comunque “e-vincin-simpri-lòr”.

A Pinzano, Forgaria, Amaro, al caso del nuovo meta­
nodotto, alle vertenze sulle cave, sui futuri riordini, sugli 
inquinamenti, la* vicenda di Pradamano-Laipacco insegna, 
invece, che la rotta del disinteresse e della rassegnazione 
può essere invertita e modificata per un nuovo rapporto 
con le istituzioni, per un nuovo modo di concepire l’uso 
del territorio.

Questo crediamo sia l’insegnamento principale che si può 
trarre. Ma ovviamente la questione, almeno per quanto 
riguarda il fronte dei riordini, non può esaurirsi nell’otte- 
nere un certo livello di partecipazione democratica (ancora 
tutta da discutere, peraltro) alla formazione del piano di 
riconsegna, né all’inserire, casualmente e ove il terreno si 
presta, qualche macchia di verde o qualche siepe.

I riordini, così come l’assetto e l’uso del territorio nel 
suo insieme, vanno considerati nel quadro più generale 
dell’uso appropriato delle risorse e del beneficio che se ne 
ricava per Peconomia locale.

Sotto elezioni, col caldo che comincia a crescere sui 
problemi ambientali, dove ognuno schiera la sua faccia più 
o meno verde, riteniamo che occorra dire con chiarezza che 
non ci limitiamo a chiedere alberi in più nei deserti con­
sortili (d’altra parte a questo riguardo esiste già l’art. 8 
della L.R. 44/81 chiesto ed ottenuto da D.P.), ma chie­
diamo che l’uso delle risorse (la terra, l’acqua, il lavoro, il 
denaro, l’energia) sia indirizzato al soddisfacimento dei 
bisogni primari della gente, sia rivolto alla conoscenza e 
quantificazione di tali bisogni, pensati e realizzati sulle 
capacità, interna al sistema, di creare ricchezza.

Oggi il Friuli sta trasformandosi sempre più in fretta, in 
terra in cui si produce e si vende per il mercato interna­
zionale; il ridisegno della distribuzione internazionale del 
lavoro e delle risorse, assegna al Friuli il ruolo, almeno nel 
settore dell’agricoltura, di produttore di fattori-base (cereali 
in particolare) la cui trasformazione, confezione e vendita 
avviene altrove. Ci è assegnato, insomma, il ruolo di pro­
durre le cose a minor contenuto di valore aggiunto, su­
bendone, peraltro, i costi sociali indiretti che tale ruolo 
comporta (inquinamenti, impoverimento della terra, deser­
tificazione del territorio, caduta di occupazione, ecc.).

Questa è la logica che sottintendono i riordini fondiari. 
La logica del mercato internazionale delle risorse dove 
pochi si arricchiscono e molti ci rimettono. Contro tale 
logica occorre muoversi e unire i vari spezzoni di fronti di 
lotta che nascono qua e là per rafforzare, dal basso, un’i­
potesi alternativa di politica economica territoriale, rispet­
tosa dell’ambiente, calibrata sui bisogni, in grado di con­
servare e riprodurre le risorse proprie.

Emilio Gottardo
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Dopo il mais la soia. 
E dopo?

Dal mais alla soia, ormai la strada è tracciata, e non ci 
meraviglieremmo di scoprire, domani, che anche il crollo 
del prezzo del primo sia stato teleguidato, nella CEE, per 
favorire quei gruppi privati che controllano il mercato 
dellle sementi e dei raccolti della seconda. Ma quello che 
lascia esterrefatti è l’appoggio che il nostro assessorato 
regionale dà a questa politica di sostituzione, affincandosi, 
nell’impegno profuso, agli interessi dei privati. Ma andiamo 
con ordine.

Il mese scorso si è tenuto, all’Agriest, un convegno sulla 
soia. L’assessore Antonini vi è intervenuto riportando al­
cuni dati generali che ispirano la politica del suo ufficio in 
'questo scorcio di tempo. Così scopriamo che, come rilevato 
da ùna scheda del Ministero dell’Agricoltura e delle Fore­
ste, i settori dell’agricoltura italiana che nel futuro avranno 
maggiori prospettive di sviluppo quantitativo e di espan­
sione commerciale, sono il mais, i cereali foraggeri, la 
colza, i pisello proteico, l’acquacoltura e la floricoltura; 
possibilità scarse di espansione hanno tutte le carni, l’olio, 
il tabacco e l’ortofrutta. Praticamente nulle le prospettive 
per frumento, vino, ìatte e zucchero.

Messa così, in unconvegno sulla soia, la cosa non può 
che suonare programmatica e definitoria di un quadro di 
nuovi equilibri che, dalla crisi del mais, si va formando 
nelle nostre campagne. In altre parole, la cosa si può leg­
gere in questi termini; il Friuli produca cereali, che alle 
bestie ci pensano i tedeschi; non sognamoci di espandere 
troppo l’ortofrutticoltura perché saremmo fuori dal mer­
cato; predisponiamo le nostre campagne ad accogliere 
questa nuova coltura e continuiamo con i riordini.

In questa ottica anche il premio per l’abbattimento dei 
bovini da latte (1 milione e 100 mila lire a capo) assume 
un senso, seppur perversi, di spartizione dei settori pro­
duttivi; con una notazione, però: che a noi compete pro­
durre elementi a basso valore aggiunto e pagare poi i 
prodotti confezionati a prezzi elevatissimi.

Bravo Antonini! e bravo Ferruzzi che così riuscite a 
coniugare i vostri interessi politici ed economici con quelli 
della CEE e a far credere ai nostri agricoltori di essere 
sempre all’avanguardia!

Finché la CEE sovvenzionerà la soia, poi, come per il 
mais, staremo a vedere su cosa ci butteremo! Questo il 
senso generale della politica agraria regionale che pare si 
stia delineando in questi tempi. Si tratta insomma di una 
disponibilità generica a rendere il Friuli terra di rapina per 
commercianti internazionali e produttori senza scrupoli.

Ma chiediamoci che senso ha, una volta scartato il mais, 
produrre soia a tutta forza. La soia serve per alimentare 
le bestie, e queste servono per produrre latte; ma la CEE 
è eccendiaria di latte e latticini derivati, tant’è che sta 
sovvenzionando l’abbattimento dei capi e sta spendendo 
migliaia di miliardi all’anno per conservare, in frigo, il 
burro in surplus. Che senso ha, in questo quadro, produrre 
soia? per quali bestie se siamo eccedentari di latte? perché 
non produrre qualcos’altro? Evidentemente non vi è ri­
sposta sensata a tali domande all’interno delle logiche in­
ternazionali di divisione dei mercati delle risorse e del la­
voro.

Finché non sbloccheremo questa logica perversa del 
mercato non potremo mai dare risposte sensate; e gli 
agricoltori, oltre ai consumatori, aspettano da tempo che 
questi nodi vengano sciolti.

Sarà vero piano?
M a sem bra che ad ispirare il P iano  
Sanitario sia solo la legge finanziaria

Nei primi due mesi di quest’anno la Giunta Regionale ha 
presentato tre disegni di legge: “Procedure per la pro­
grammazione ed il finanziamento delle attività delle Unità 
Sanitarie Locali e di altri Enti integrative del sistema so­
cio-sanitario”; “Norme di salvaguardia e propedeutiche alla 
programmazione in pendenza del provvedimento di ap­
provazione del Piano Sanitario Regionale”; “Piano Sani­
tario Regionale della Regione Friuli-Venezia Giulia per il 
triennio 1985-87”.

Nel mese di marzo è stata convocata la Commissione 
Sanità del Consiglio Regionale ed ha preso così avvio l’iter 
che dovrebbe condurre alla approvazione degli stessi. I- 
noltre, già da qualche tempo, la stampa locale diffonde ef­
figie, dichiarazioni, auspici dell’assessore alla sanità-' Ren- 
zulli.
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I termini maggiormente ricorrenti, sia nell’articolato le­
gislativo che negli articoli sulla stampa, sono piano e pro­
grammazione. A onore del vero sono termini sempre pre­
diletti dagli uomini di governo socialisti fin dai tempi del 
centro-sinistra, come surrogati allora della aria fritta, ma 
oggi, in odore di decisionismo craxiano, come succedanei 
del contenimento della spesa pubblica, della logica della 
compatibilità...

Pur non entrando nel merito specifico dei singoli disegni 
di legge, è impossibile esimersi dal rilevare come ciò che 
eufemisticamente viene definito “processo di programma­
zione... attraverso il riordino delle strutture organizzative... 
e... del sistema di finanziamento”, non sia altro che una 
solerte e pedissequa riproposizione delle “Disposizioni in 
materia sanitaria” contenute nella legge finanziaria 1985.

Intendiamoci, tali provvedimenti sono del tutto giustifi­
cati dato che la nostra regione dispone di un numero di 
posti letto ospedalieri doppio rispetto a quelli ritenuti ot­
timali e sostiene una spesa sanitaria estremamente dila­
tata.

Di conseguenza non esiste alcuna pregiudiziale opposi­
zione sia ad una riduzione dei letti in ospedale, a patto che 
essa venga accompagnata da un concreto rafforzamento dei 
servizi territoriali collegati, sia al contenimento della spesa 
sanitaria, a patto che si accompagni ad una migliore tutela 
sociale dei non occupati e dei lavoratori.

Alla lettura dei provvedimenti proposti emerge però: da 
un lato la lontananza dall’insegnamento pratico di Giulio 
A. Maccacaro, che declinava piano e programmazione 
con partecipazione e prevenzione, oramai dimenticato, ri­
dotto ad una cianfrusaglia ideologica; dall’altro la vici­
nanza del governo centrale che attacca le autonomie e lo 
stato sociale.

Netta è infatti la sensazione di un allineamento lungo il 
solco inciso dalla mannaia indiscriminata della legge fi­
nanziaria che intacca direttamente l’autonomia dei Comuni 
e per certi aspetti invade persino alcune prerogative delle 
Regioni. La Giunta regionale, o per lo meno da quanto si 
evidenzia nel modo con cui affronta le questioni della sa­
lute, non contrasta assolutamente questo processo involu­
tivo e lesivo delle autonomie. Di conseguenza le Unità 
sanitarie locali, già giuridicamente definite in modo ambi­
guo, sembrano orientate a perdere ogni titolarità comunale 
e a configurarsi alla fin fine come enti autonomi a sovra­
nità deliberativa limitata.

'  Augusto Casasola

Piccolo è bello, 
ma non basta
La rea lizzazione dei distretti di base può  
rilanciare la riforma sanitaria?

La sanità è ormai da tempo al primo posto delle atten­
zioni non benevole di chi dice di voler ridurre il deficit 
provocato dalle spese pubbliche. E non solo è una impres­
sione che, sotto questa spinta “moralizzatrice” , si tenti di 
riportare indietro di qualche decennio la storia della sanità 
pubblica in Italia, riversando sulla legge di riforma sanitaria 
(una delle poche, almeno in parte, degna di questo nome) 
la colpa di una situazione certamente non brillante ma che 
ha radici lontane proprio nel sistema che i controriformato­
ri vorrebbero riproporre. Va anche detto subito che le la­
mentele strumentalmente addotte sulla esorbitanza della 
spesa sanitaria sono francamente comunque eccessive, se è 
vero che l’Italia utilizza per la salute una percentuale del 
suo prodotto nazionale nettamente inferiore agli altri paesi 
della comunità europea. Che poi questa percentuale sia 
anche utilizzata male è pure probabilmente vero.

Per gli operatori e gli utenti delle strutture del Servizio 
Sanitario Nazionale si pone comunque oggi, nei fatti, la 
necessità di difendere quanto finalmente acquisito anche sul 
piano legislativo, proponendo di avanzare progressivamente 
nella realizzazione della riforma, che è in ultima analisi 
l’impegno di costruire un compiuto sistema di sicurezza 
sociale, dove la salute non è solo l’assenza di malattia. Le 
parole chiave, forse talora abusare sul piano verbale, di 
questo impegno riformatore sono la prevenzione, l’unita­
rietà e la globalità dell’intervento socio sanitario, la sua 
distribuzione su ambiti territoriali che permettano la par­
tecipazione dei cittadini. La realizzazione di questi obiettivi 
passa attraverso tappe metodologiche ed organizzative che 
non sono solo la semplice razionalizzazione dell’esistente, 
anche se comprendono questo intervento.

Fino ad ora la realizzazione della riforma si è in genere 
arenata in questa prima modesta fase di razionalizzazione, 
nelle sabbie mobili di burocrazie amministrative e contabili 
use ad automantenersi nonostante l’estinzione delle loro 
funzioni (quando non anche ad automoltiplicarsi artificio­
samente) oppure nella ricomposizione organizzativa di al­
cuni dei livelli superiori della sanità incontrando la resi­
stenza di consolidate abitudini baronali. Ma il primo 
impatto del cittadino con la riforma sono rimasti i medici 
convenzionati (nuovo nome dei mutualisti) e gli sportelli 
dove sono venuti moltiplicandosi i tickets da pagare. Da 
qui ovviamente è stato facile innescare un meccanismo, 
forse qualunquistico, di disprezzo della riforma, che non 
par vero di poter invocare ai conservatori di tutte le cor­
porazioni. E, anche se non è vero che le prestazioni sono
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peggiorate dai tempi delle lunghe code e delle tristi acco­
glienze di certi ambulatori mutualistici, è ugualmente certo 
che solo raramente, e di solito in piccole realtà, il cittadino 
ha avuto modo di accorgersi della nuova filosofia del ser­
vizio sanitario nazionale.

Ecco perché chi crede che la sanità pubblica sia materia 
troppo sociale per permettere sogni di restaurazione priva­
tistica, sa che solo applicando nei livelli di base i principi 
e gli strumenti della riforma, si può riqualificare e rilanciare 
il progetto di un compiuto sistema di sicurezza sociale. E 
la legge di riforma, e le leggi che ne sono derivate a livello 
regionale, hanno individuato nel distretto socio-sanitario di 
base la struttura territoriale ed operativa di primo livello 
e di pronto intervento. Un’area elementare quindi, a diretto 
contatto con la comunità dei cittadini-utenti di cui valo­
rizza e comprende la cultura, che è vicina alle cause reali 
dei disagi o delle malattie, che può individuare corretta- 
mente i bisogni sociali e sanitari emergenti, riconoscere per 
esperienza diretta i rischi di nocività e verificare concre­
tamente l’efficacia e la tempestività degli interventi.

Creare quindi un distretto è scegliere un limite territoriale 
che per una serie di caratteristiche geografiche, antropolo­
giche, etniche, sociali ed economiche appare omogeneo e 
nel quale l’equipe medico-sociale possa effettivamente 
operare unitamente e globalmente le funzioni elementari di 
prevenzione, di assistenza, di diagnosi, di cura e di riabili­
tazione. A questo livello l’autogestione motiva e qualifica 
gli operatori e la concreta realtà dei problemi da affrontare 
stimola la partecipazione dei cittadini. Le piccole dimen­
sioni della comunità locale divengono quindi strumento di 
rinnovamento sociale e di trasformazione della realtà.

La realizzazione dei distretti può essere quindi il mo­
mento dell’affermazione della medicina preventiva e sociale, 
purché non si cada in alcune troppo facili e certamente 
demagogiche tentazioni, favorite anche da un testo legisla­
tivo regionale che elenca tutte insieme funzioni distrettuali 
e polidistrettuali e dalla frantumazione specialistica della 
attività medica che crea spesso artificiosamente nuovi bi­
sogni. Si rischia così di confondere la prevenzione con la 
moltiplicazione delle attività specialistiche a livello territo­
riale e con la conseguente diffusione di poliambulatori 
complessi sia dal punto di vista murario che da quello 
strumentale: e quindi di lamentare la non realizzabilità delle 
strutture di base per un eccessivo costo economico!

Il distretto di base non è e non deve essere confuso con 
un poliambulatorio che è una funzione di livello superiore 
con bacino d’utenza pari a molti distretti o spesso a tutta 
una unità sanitaria locale. L’attività di filtro verso le pre­
stazioni superiori e verso la ospedalizzazione non va per­
seguita attraverso la moltiplicazione delle prestazioni spe­
cialistiche attualmente svolte da ambulatori divisionali o da 
altre strutture ma attraverso l’educazione e la prevenzione 
primaria dei rischi e attraverso una rinnovata qualità della 
medicina generale e della assistenza infermieristica territo­
riale.

Non tutte le USL hanno voluto affrontare in questi 
termini il problema della distrettualizzazione e qualcuna ha 
preferito fingere che potesse essere sostituita dalla raziona­
lizzazione dei bacini d’utenza degli ospedali o dei poliam­
bulatori; altre hanno creato con disinvoltura distretti a 
misura delle pre-esistenti strutture sanitarie, magari pena­
lizzando come sempre la periferia; altre infine, prese da 
sacro furore iconoclastico, hanno colto l’occasione per 
spezzettare le precedenti strutture extra-ospedaliere molti­
plicando magari le trafile burocratiche o il numero degli

spostamenti cui l’utente deve sottoporsi per le varie pre­
stazioni.

Tutto questo in genere è avvenuto attraverso intense 
operazioni di vertice, spesso a stento solo ratificate dai 
consigli o dalle giunte comunali, mai certamente coinvol­
gendo le popolazioni interessate, primo passo di quella 
partecipazione senza la quale non c’è prevenzione primaria. 
Ma alcune USL (poche) hanno cercato e seguito prospettive 
diverse e realmente riformatrici: ciò dimostra che è possi­
bile riformare la sanità partendo dalle fondamenta se c’è 
volontà politica che, ricordiamolo, può anche essere 
“provocata” dagli operatori e dai cittadini: l’occasione si 
offre con l’attuazione delle norme previste dal piano sani­
tario regionale che recita di voler ridistribuire la spesa a 
favore della prevenzione territoriale.

Guglielmo Pitzalis

C ’è un tabù alla Regione...
...la pubblicità delle de libere della G iunta

Non è una novità, non è una scoperta dell’ultima ora, 
eppure non vi si presta l’attenzione che merita. Si tratta 
delle delibere della giunta regionale che sono segrete. Non 
esiste un albo dove si possano trovare esposte, contraria­
mente a quelle degli Enti Locali, per sapere se e come 
vengono affrontati e risolti i problemi; in breve non è 
possibile per la generalità dei cittadini, singoli o associati, 
conoscere in che modo e con quali motivi l’esecutivo re­
gionale utilizzi quanto disposto con le leggi nazionali e 
regionali.

L’unica possibilità prevista è quella di fare individual­
mente richiesta in carta da bollo al Presidente della giunta 
onde ottenere fotocopia della delibera cui si è interessati, 
previo pagamento delle spese di fotoriproduzione: il Pre­
sidente deciderà quindi insindacabilmente se fornire o meno 
la copia, in base al criterio dell’esistenza di un diretto in­
teresse soggettivo da parte del richiedente.

In sostanza, la delibera il cui dispositivo non preveda il 
richiedente quale beneficiario non sarà fornita, e altrettanto 
quella che non riguardi alcuna forma di finanziamento, ma 
contenga ad esempio indirizzi e direttive in questo o in quel 
settore.
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Nei giorni scorsi si è appreso dalla stampa di un accordo 
intercorso fra i Presidenti della giunta e del Consiglio re­
gionale, tendente ad assicurare una certa informazione a 
quest’ultimo: lodevole l’aver pensato (dopo vent’anni di 
funzionamento) che i legislatori abbiano qualche diritto di 
conoscenza sull’utilizzo e quindi sull’efficacia di quanto 
legiferato, ma riprovevole non aver ritenuto di riconoscere 
uguale diritto a tutti i cittadini. E non si può nemmeno 
dire che non sia stato richiesto, poiché, ad esempio, sono 
cinque anni che, periodicamente, la CGIL dei dipendenti 
regionali, un sindacato di Ente ma comunque portatore di 
interessi diffusi, rivendica il diritto di informazione sugli atti 
della giunta, per sé, in quanto indispensabile per esercitare 
il ruolo negoziale, ma anche quale principio generale af­
finché ogni cittadino possa esplicare partecipazione e con­
trollo rispetto all’attività dell’esecutivo regionale.

Può darsi che il sindacato ottenga in regione, al pari di 
quanto successo in altri settori, una propria fetta di diritto 
all’informazione: sarà un passo avanti, ma il problema ve­
ro, quello cioè che riguarda tutti, resta immutato nella so­
stanza. Perché non è una soluzione quella di assicurare a 
“qualcuno” la conoscenza delle deliberazioni dell’Ammi­
nistrazione Regionale, anzi si incentivano quei comporta- 
meriti di sapore sgradevolmente “mafioso”, con i quali 
soltanto chi detiene o ha accesso al potere, in virtù di po­
sizioni in qualunque modo di forza, si procura l’informa­
zione: forze politiche, forze sociali e, perché no, forze più 
o meno occulte, si trovano ad essere in qualche modo le­
gittimate, i cittadini no.

Tutto ciò è tanto più grave in quanto vi è una connes­
sione evidente tra la difesa della segretezza delle delibere 
della giunta regionale ed il costume politico in voga nel 
Friuli-Venezia Giulia, secondo il quale ogni ottica regionale 
nei fatti si va perdendo nella squallida rincorsa dei cam­
panili.

Saverio Merzliak

Udine verso il 2000
M a le log iche di classe continuano ad  
esistere e  incidere sulle autonom ie locali

Il 12 maggio prossimo si voterà per il rinnovo del Con­
siglio Comunale di Udine. Come sempre, ci si dovrebbe 
attendere che l’approssimarsi di una competizione elettorale 
acuisca i conflitti e metta in campo i protagonisti interessati 
ad assumere un ruolo determinante per il controllo e la 
gestione della struttura pubblica. Ma sarà così anche questa 
volta?

Per dirla in maniera meno approssimata e più classica: 
lo scontro elettorale per il Comune di Udine sarà rappre­
sentativo dello scontro di “classe” in atto per la definizione 
del ruolo della città e per l’organizzazione dei servizi pub­
blici che in essa si sviluppano?

In passato ciò è avvenuto abbastanza chiaramente. Le 
elezioni del 1975, quelle della sanzione di Candolini sin­
daco, e quelle del 1980, la continuità di Candolini, hanno 
rappresentato concretamente l’affermazione materiale ed 
ideale della Udine dei “mercanti” (Cuore di Udine, etc.) e 
dei ristrutturatori di lusso dello stesso centro storico.

Era allora evidente la presenza di un blocco sociale 
dominante, cementato dal ferreo controllo sull’informazione 
da parte del quotidiano locale; blocco sociale che puntava 
unicamente al prosperare dei propri affari, tutto sommato 
di piccolo e medio cabotaggio, lasciando il variegato campo 
dei servizi sociali in balia di un casuale dispiegarsi delle 
diverse situazioni: quindi anche con parziale soddisfaci­
mento di alcuni bisogni esistenti, visto che le possibilità 
della spesa sociale esistevano ancora, e garantendosi così 
anche margini di consenso sufficienti al mantenimento dei 
rapporti di forza.

Il rapporto di Udine sia con il territorio circostante, con 
i Comuni della fascia extra-urbana, sia con l’insieme del 
territorio provinciale, non pareva rispondere ad alcuna 
prospettiva di ampio respiro, qualificazione dei servizi, in­
tegrazione delle caratteristiche residenziali e produttive, 
decongestionamento dei flussi di traffico, ecc. e probabil­
mente al gruppo sociale dominante in quegli anni tutto ciò 
interessava relativamente poco se non per quanto riguar­
dava l’accessibilità del centro storico udinese ai flussi dei 
potenziali consumatori.

Oggi molte cose paiono cambiate anche ad un superfi­
ciale osservatore che si limita alla comprensione della città 
leggendo il Messaggero Veneto (e che va a fare la spesa nei 
grandi centri vendita della periferia). Non sono più i Bat- 
tilana i protagonisti delle cronache locali, ma i Cogolo ed 
i Pittini. Ai gemellaggi, con tanto di bande e marjorettes, 
si sostituiscono oggi i convegni sul futuro dell’informatica, 
sulle potenzialità delle esportazioni industriali e sulle 
“magnifiche sorti” della libera iniziativa imprenditoriale.

Una nuova egemonia pare perciò essersi consolidata a 
livello udinese, come peraltro è anche avvenuto in campo 
regionale con la impostazione degli ultimi piani di sviluppo

ÍMCRIE 1 1  IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IMCRIE IM



Ìccrie mnccRiE mnccRie mnccRiE itirccrie im c r ie  mnccRiE mnccRiE mnccRiE m : m  im c r ie  mnccRiE mnccRiE mnccRiE itirccrie im c r ie  idrccrie mnccRiE mnccRiE mnccRiE im c r ie  mnccRiE mnccRiE mnccRiE mnccRiE

e delle relative voci di spesa. Ma i protagonisti sociali di 
questa egemonia non paiono voler essere i diretti prota­
gonisti anche della battaglia politica ed elettorale per il 
controllo delle istituzioni della città. Ed hanno delle ottime 
ragioni.

Contrariamente al passato, infatti, dove ad uno schie­
ramento politico corrispondeva direttamente od indiretta­
mente la rappresentanza di specifici interessi, per cui dal 
risultato elettorale dipendeva un certo modo di organizzare 
la città, oggi la “nuova” classe dominante può anche ri­
tenere che i principi fondamentali del proprio intendere il 
ruolo della città verranno rispettati ed osservati “indi­
pendentemente” dal risultato delle elezioni. Non è che la 
rampante imprenditoria friulana sia indifferente al risultato 
elettorale e non abbia le sue belle preferenze, ma sempli­
cemente ritiene valga poco la pena occuparsi dei particolari 
a cui costringe una elezione amministrativa, quando ormai 
una propria filosofia generale si è affermata e determina 
comunque la stessa vita e ruolo dell’Ente Locale.

Vale la pena di chiarire questo concetto e per farlo oc­
corre guardare il comprensorio Udiqese (Comune di Udine 
e limitrofi) con un occhio diverso dall’inveterata abitudine 
del considerare Udine come una città soprattutto terziaria. 
All’inizio degli anni ’80 proprio la zona Udinese poteva 
invece essere considerata come la più grossa concentrazione 
industriale della Regione, sia per il numero di occupati che 
per la varietà di aziende presenti in diversi settori.

Qual’è oggi la situazione in questa zona? La ristruttura­
zione industriale, con tutti i suoi molteplici aspetti (ridu­
zione dell’occupazione, razionalizzazione delle produzioni, 
ammodernamento tecnologico, terziarizzazione di funzioni 
precedentemente svolte in azienda, trasferimento di stabi­
limenti, ecc.) ha agito a pieno ritmo in questi ultimi cinque 
anni determinando il modificarsi di una situazione, con 
pesanti conseguenze per moltissima gente, ma senza trovare 
una sostanziale resistenza ed opposizione a nessun livello.

Certo, qualche situazione aziendale è salita spesso agli 
onori della cronaca, Safau, Bertoli, Moretti, ma alla fine 
dei conti centinaia di altri casi, piccoli o grandi, hanno 
potuto evolvere in piena tranquillità e senza grosse lamen­
tele delle organizzazioni sociali. Così oggi non sappiamo 
chiaramente se l’area Udinese rappresenta ancora la più 
grossa concentrazione industriale della Regione, ma cer­
tamente è quella che è più cambiata.

La città di Udine, anche nelle sue zone residenziali, in 
particolare il centro storico, è stata pienamente investita da 
questo processo ed è diventata la sede privilegiata di un 
complesso e articolato sistema di cosidetti “servizi alle 
imprese” .

Attualmente, per gli studiosi, proprio la presenza di una 
fitta rete di servizi alle imprese è indice, per una determi­
nata realtà, del grado di evoluzione di quel sistema pro­
duttivo, della sua modernizzazione ed efficienza. Ed è no­
stra impressione che Udine stia oggi diventando un luogo 
di concentrazione di tali servizi, con un peso determinante 
materiale ed ideale per tutte le realtà produttive provinciali. 
In altre parole si potrebbe chiamare “sistema udinese dei 
servizi alle imprese” l’insieme costituito dai veri e propri 
servizi materiali alle realtà produttive e da servizi che 
possiamo chiamare “ideologici” . I primi definitisi partico­
larmente negli ultimi anni sulla base della ristrutturazione 
produttiva prima descritta ed avente per cardine la ridu­
zione dell’occupazione e la terziarizzazione di funzioni 
(servizi professionali, finanziari, progettuali, ecc.) in ana­
logia con la ristrutturazione capitalistica in tutti i paesi 
“avanzati”. I secondi, quelli ideologici, costituiti dall’asso­

ciazionismo delle imprese e dai vari terminali delle loro 
pubbliche relazioni, tesi ad affermare l’ideologia di questa 
evoluzione delle imprese, come punto di riferimento per 
ogni politica economica delle pubbliche istituzioni.

Si tratta perciò di una egemonia nuova presente in città, 
peraltro forse nemmeno in contrasto con i vecchi ceti 
dominanti per quanto riguarda l’assetto urbanistico della 
città, e da qui la non necessità di coinvolgimento diretto 
nello scontro elettorale, ma che gioca una partita di ampio 
respiro che coinvolge tutti gli aspetti della vita delle classi 
popolari. Una nuova egemonia che coinvolge tutte le poli­
tiche pubbliche secondo questa scala di valori:

1) il denaro pubblico va speso “prioritariamente” e 
massicciamente per finanziare la ristrutturazione produttiva 
delle imprese, secondo la logica del rafforzamento della 
loro presenza e concorrenzialità sui mercati mondiali;

2) il resto disponibile del denaro pubblico va impiegato 
in un massicio programma di opere pubbliche di carattere 
infrastrutturale, indipendentemente dalla necessità di queste 
opere, ma come volano ed ammortizzatore per quelle 
imprese che non collocano i loro prodotti sui mercati in­
ternazionali, nonché per ammorbidire le tensioni occupa­
zionali;

3) ogni altra spesa pubblica (nel campo dei servizi sociali, 
della sanità, ecc.) deve essere considerata improduttiva, 
quindi da ridurre al minimo, e tendenzialmente da far pa­
gare agli utenti.

Si è così affermata una precisa logica di classe (termini 
che parevano dimenticati oggi ritornano buoni), dove al­
l’Ente Locale (Comune), ormai spogliato da un margine di 
autonoma determinazione della spesa, non resta che ade­
guarsi.

Questa situazione, che oggi sembra chiusa sia sul piano 
dei rapporti di forza che in termine di comprensione da 
parte delle forze ed organizzazioni di sinistra, può cam­
biare?

In politica ed economia nulla è mai definitivo, e parti­
colarmente quanto descritto è precario nel rapporto tra 
forze politiche ed i settori sociali che tradizionalmente 
rappresentavano, in un quadro di utilizzo talvolta anche 
assistenziale e clientelare della spesa pubblica. Il mezzo 
milione di voti ai Pensionati alle ultime elezioni politiche 
sta lì a dimostrarlo.

Ma al di là dei dati soggettivi ci sono quelli oggettivi, 
cioè la considerazione che dietro l’attuale egemonia della 
ristrutturazione capitalistica c’è la precarietà dovuta alla 
subalternità del sistema produttivo friulano alle grandi 
dominanze internazionali, c’è la precarietà dovuta alla 
continua distruzione delle risorse territoriali, c’è la preca­
rietà dovuta alla crescita qualitativa e quantitativa delle 
fasce di emarginazione (disoccupati, portatori di handicap, 
anziani, ecc.).

La partita non si gioca certamente a livello locale, conta 
poco il mantenimento o il ribaltamento di una maggio­
ranza. Quello che conta in queste elezioni è una sconfitta 
generale della egemonia politica e culturale dell’efficienza 
capitalistica, da cui partire per una affermazione concreta 
di un sistema delle autonomie, capace di affrontare e ri­
solvere con le proprie forze le vere precarietà in cui oggi 
vive la gente nel proprio territorio. E magari anche per 
vedere contemporaneamente crescere in Friuli un sistema di 
servizi alle imprese che lavori su parametri di efficienza un 
po’ più moderni, quali l’occupazione per tutti e la ripro­
ducibilità delle risorse materiali.

Giorgio Cavallo
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Une liste di 
partecipazion popolàr
Intervista ai prom otori della lista 
di S. Daniele

Promuovere una lista civica, di alternativa significa avere un 
giudizio negativo non solo su chi ha governato il Comune ma 
anche sulle opposizioni tradizionali. È vero anche nel vostro 
caso?

Vanni Floreani: C’è un’atmosfera statica nella politica 
locale e di delusione in chi ha avuto a che fare con le 
opposizioni tradizionali: il Psi non ha legami con i giovani, 
il Pei dal periodo dell’unità nazionale ha appiattito tutto. 
Questi partiti sicuramente non “eccedono” per iniziativa e 
si tratta di aprire nuovi spazi di opposizione che ora non 
esistono. Ma questa lista non è proposta solo sulla base di 
un giudizio sugli altri, è frutto anche di esperienze già fatte 
ad altri livelli non istituzionali. Ora vogliamo tentare anche 
questa strada perché ci sembra il momento giusto non solo 
rispetto alla vita politico-amministrativa del comune ma 
anche rispetto a noi stessi che siamo maturati e, senza 
abbandonare le cose già fatte, vogliamo avere più infor­
mazione e conoscenza sul comune per proporre alla gente 
diversi modi di gestire i problemi e di partecipare.

Il “Manifesto” vi ha inseriti nell’elenco delle liste verdi, vi 
ritenete tali?

Vitto/io Sgoifo: Non direi, perché dietro a noi stanno 
anni di lavoro in comune e raccogliamo quindi esperienze 
diverse, di carattere culturale o di più diretto impegno po­
litico e sociale sia generale che specifico, e poi perché de­
finirsi solo verdi (a parte che non sappiamo ancora cosa 
significhi in Italia) è un cristallizzare e limitare il proprio 
raggio d’azione. La nostra è una lista di alternativa che vuole 
affrontare i problemi ambientali ma vuole agire su più 
piani anche per la complessità, ad esempio, della realtà 
economica di S. Daniele che un po’ sfugge con tanta ter­
ziarizzazione, presenza di artigianato, attività caratteristiche 
— i prosciuttifici — che però non hanno tanta manodopera 
e lavorano prodotti che vengono da fuori. In questo senso 
il problema del lavoro, che esiste anche a S. Daniele, può 
essere coniugato a scelte di difesa della qualità della vita e 
dell’ambiente, se pensiamo che una gestione accurata del 
verde pubblico urbano, un intervento per sanare le disca­
riche, il recupero e l’utilizzo del lago può creare posti di 
lavoro, siano una o due guardie ecologiche part-time op­
pure una cooperativa di giovani.

Il nome della lista è Partecipazion Popolàr, intendete inter­
venire sulla questione friulana?

Vanni Floreani: Siamo per il recupero della cultura e dei 
metodi per rappresentare la cultura friulana andando oltre, 
nel nostro caso, l’esperienza spettacolare pur positiva della 
Fieste di Chenti, continuando con più iniziative di appro­
fondimento e confrontandoci con le esperienze delle altre 
minoranze.

Giuliano Mocchi: Senza entrare nel merito della legge in 
discussione alla Camera spetterà ai friulani portare avanti 
questa battaglia così come si è fatto per l’Università; noi 
indichiamo la necessità di approfondire il lavoro del Co­
mune in questa direzione, per l’insegnamento nelle scuole, 
per ricerche locali sui borghi, le vie, le frazioni, per capire 
anche attraverso la toponomastica la realtà in cui viviamo 
e quanto questa sia alterata.

Le vostre prime iniziative di presentazione hanno riguardato 
i problemi ambientali, quali sono le emergenze nel territorio 
comunale?

Giuliano Mocchi: Sicuramente il recupero del lago di 
Ragogna, un “relitto” morenico il cui stato di degrado è 
stato studiato dall’Università di Trieste e per il quale c’è 
un piano di risanamento ecologico e vegetale di tutto il 
bacino che non deve restare sulla carta, deve essere gestito 
al meglio anche tramite una concreta azione del Comune 
di reperimento dei fondi e di intesa con la Comunità Col­
linare ed il Comune di Ragogna. Bisogna intervenire alla 
radice non solo con una nuova rete fognaria, la cui man­
canza provoca il 50% del carico di inquinamento, ma an­
che sul dilavamento dei terreni che scarica nel lago tutti i 
concimi chimici usati nei dintorni. In tal modo il recupero 
può significare anche una possibilità di agriturismo fine­
settimanale, culturale e naturalistico più che turistico.

Valter Maestra: L’elenco dei problemi ambientali nel 
Comune è lungo: discariche pubbliche in maggioranza 
abusive, anche cave abusive, dissesto idrogeologico nel 
Tagliamento. A questo proposito va sottolineato che gran 
parte dei danni, che il Comune non vede, derivano dal 
fatto che si è cavato solo in un punto i materiali per la 
ricostruzione, eliminando anche le isole che esistevano, 
creando nuove correnti, ad esempio all’altezza di Villanova 
e Aonedis, abbassando il livello del letto provocando un 
riporto di materiali che si accumula sotto il ponte di Di- 
gnano cosicché ogni anno mezzi pubblici devono lavorare 
per riparare danni provocati da privati e da assenze di 
controlli. In particolare in questo periodo stiamo svolgendo 
una verifica delle opere fognaarie e ci sembra che non ce 
ne sia una esente da critiche; a Villanova, a causa di una 
cattiva impostazione delle opere, non solo stanno franando 
delle collinette ma fra un po’ correrà dei rischi lo stesso 
depuratore. Anche di fronte a queste situazioni concrete 
crediamo sia confermata la validità di questa lista che non 
solo vuole trovare una nuova possibilità di intervento per 
un lavoro che, come si diceva, dura da tempo ma che si 
propone anche di dare una nuova voce a chi desidera 
un’alternativa e un cambiamento anche a San Daniele.
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Rompere il monolitismo 
ad Azzano
Una lista di D P  per una nuova opposizione

I sociologi (come De Rita) da un po’ di tempo non 
fanno che parlare della provincia: il nuovo, l’interessante, 
la ripresa arriverebbero dalle città piccole e medie. Azzano 
è una piccola cittadina (11.500 ab. circa), ma sta perdendo 
quello che ha, e il nuovo non si vede proprio. E ormai una 
cittadina-dormitorio, satellite di Pordenone (che pur dista 
11 km). La sua identità va scomparendo.

Neanche Pordenone ce l’ha, questa identità, ma ne sta 
cercando una, seppur tra enormi contraddizioni. Azzano 
non cerca niente: chi comanda ostacola anzi in tutti i modi 
coloro che tentano di farlo. Il pittore Belluz, con i membri 
più attivi della Commissione Biblioteca (di cui è presiden­
te), si è sforzato di proporre iniziative culturali di apertura 
e collegamento col Friuli da un lato e col Veneto nord-o­
rientale dall’altro, rispettando in tal modo il ruolo storico 
e la posizione geografica della cittadina. Il circolo ARS, di 
fatto l’unico circolo socio-culturale operante in zona, ha 
svolto in questi anni un’intensa attività culturale, sociale e 
politica sui temi dell’ambiente, dell’urbanistica, dello sport 
(collaborando coi “Barcarioi del Sii”), delle arti figurative 
ecc., per una diversa qualità della vita e utilizzo del tempo 
libero; i suoi membri sono diventati dei sensibili operatori 
culturali, accumulando esperienza.

Gli ottusi politicanti locali hanno boicottato, osteggiato 
e ghettizzato in vari modi ambedue queste strutture, peri­
colose a loro parere per lo status quo. D’altro canto c’èr 
da parte loro una chiara strumentalizzazione delle feste, 
ricorrenze e tradizioni popolari, delle quali privilegiano lo 
spettacolarismo piuttosto che il profondo coinvolgimento 
della gente. Vedi ad esempio il carnevale, l’esibizione della 
banda, la celebrazione del 25 aprile... I cinema hanno 
chiuso da tempo, definitivamente. Le associazioni di fra­
zione e di quartiere e gli stessi partiti politici organizzano 
feste a base di liscio e polenta e costa, senza sforzarsi 
troppo di metterci qualcos’altro. La sinistra storica non 
denuncia questa situazione di povertà culturale. Anzi in 
qualche caso sembra farla propria.

I clubs sportivi sono prerogativa quasi esclusiva del 
“centro benpensante”, dichiaratamente “apolitici” ma di 
fatto formidabili strumenti di consenso. I più importanti 
avvenimenti mondani ad Azzano sono le settimane bianche 
e le veglie dei clubs calcistici. Chi non fa parte di questi 
clubs ha difficoltà a fare sport; il comune appalta la ge­
stione di tutto a queste strutture. L’unica piscina, ad 
esempio, è in mani private: se venisse rilevata dal Comune, 
coperta e riscaldata, sarebbe certamente più utilizzata, an­
che dai Comuni limitrofi.

L’attuale giunta di Azzano, al di là delle dichiarazioni 
occasionali, non ha fatto conoscere (e discutere) nessun 
progetto-programma per bloccare la trasformazione della 
cittadina in dormitorio. Il grosso dei lavoratori della zona 
fa il pendolare verso il polo pordenonese e il polo della 
zona del legno. L’industria locale muore lentamente (vedi
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settore legno-arredamento). Un tempo, la valvola di sfogo 
era l’emigrazione; oggi, un numero sempre maggiore di 
disoccupati chiede lavoro in Comune (quando qualcuno ha 
grossi problemi si rivolge in Comune: anche qui la DC è 
maestra nel clientelismo, ma gli sbocchi tradizionali sono 
esauriti). Tiene ancora abbastanza bene la Gregoriscolor, di 
quel Gregoris padre-padrone di Azzano, oltre che della 
squadra di calcio del Pordenone, di una TV locale e di 
molte altre cose. Gli viene attribuita una famosa frase- 
programma: “Meglio lo sport della cultura. La cultura è di 
sinistra”. All’incirca. Ecco una spiegazione di quanto ho 
raccontato all’inizio...

L’agricoltura è ancora importante ad Azzano. Ma il 30% 
circa del territorio è coltivato a mais da part-timers che 
vedono il lavoro nei campi come un’integrazione delle en­
trate del lavoro principale. La sperimentazione è quasi in­
esistente.

Sono stati aperti tanti esercizi commerciali (articoli per 
la casa, articoli regalo, abbigliamento, bar...), gestiti so­
prattutto da donne, che integrano in tal modo le entrate 
dei mariti. Molti operai ex dipendenti ora si arrangiano 
come artigiani riparatori di TV, di frigo, idraulici, elettri- 
cisti, meccanici nel garage di casa, e così via.

Gruppi di giovani stazionano in piazza, dentro e davanti 
ai bar. Videogiochi, insoddisfazione, nessuna prospettiva di 
occupazione. Droga, per alcuni. Al sabato e domenica 
emigrano verso le discoteche. Non è vero però che con loro 
non si possa dialogare: hanno risposto in massa alla rac­
colta di firme per la salvaguardia del fiume Sile. Nutrono 
sfiducia verso i partiti, questo è vero. Ma ne hanno mo­
tivo.

Il monolitismo politico-culturale e il monopolio dell’in­
formazione sono soffocanti. La DC ha tanti voti, ed è la 
DC di sempre e di ogni dove. Il PSI qui supera il 20%, è 
l’unico partito che fa arrivare in tutte le case un bollettino 
politico; antagonista della DC per la pura gestione del 
potere. In consiglio comunale è all’opposizione, ma non 
rappresenta politicamente e culturalmente un’alternativa. Il 
PCI ha pochi voti ma rischia di perderne ancora: è for­
malmente all’opposizione ma nessuno se ne accorge. Il suo 
interlocutore è la DC, la sua iniziativa politica è tutta isti­
tuzionale; il rapporto con la gente ne risulta sacrificato. 
L’attività del gruppo consiliare è di routine, poco mobili­
tante. Democrazia Proletaria, di cui dirò alla fine, non ha 
mai comunque rifiutato il confronto, il dialogo, la ricerca 
della possibilità di iniziative comuni coi compagni della sez. 
del PCI.

La giunta in carica, DC-PSDI-Lista civica (PLI e PRI), 
ha appaltato ultimamente tanti lavori: marciapiedi a non 
finire, cemento dappertutto, ala nuova del municipio, 
strada del centro allargata (così le macchine corrono più 
veloci). Pur non essendo un grosso centro, e per di più 
frammentata, Azzano è assolutamente intasata, è pericoloso 
camminarci. Ciò che di caratteristico e pregevole esisteva 
dal punto di vista architettonico e urbanistico è stato 
pressoché distrutto. Il verde c’è ancora; certo ce n’era 
molto di più ancor pochi anni fa. Le rive del Sile sono 
state “ripulite” e spianate. Ulteriori scempi sono stati 
bloccati per la mobilitazione del circolo ARS.

In questa situazione d’emergenza (così desolatamente 
comune a tanti altri paesi) Democrazia Proletaria non può 
fare a meno di presentarsi alle prossime amministrative. DP 
è ad Azzano una realtà viva da molti anni; è guardata con 
simpatia e rispetto da un’area consistente. Suoi militanti e 
simpatizzanti sono presenti nel circolo ARS, tra i giovani,
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i lavoratori, i disoccupati, gli anziani. La lista nasce da 
questa realtà. Ma è stata anche voluta da associazioni e 
singoli compagni indipendenti, che hanno partecipato at­
tivamente alle battaglie di opposizione e vogliono una si­
nistra alternativa nel paese. In questo senso è e sarà una 
lista aperta; si ipotizza pertanto una rotazione degli eletti, 
per marcare ancor di più il modo diverso di far politica di 
DP rispetto agli altri partiti. Ci si propone di portare 
dentro l’aula consiliare quanto preme da fuori (problemi e 
bisogni popolari) ma anche, viceversa, di portare al di fuori 
quanto viene deciso dentro (cosicché la gente sappia e 
giudichi).

Silvano Biscontin

L’alternativa 
in Municipio
L’esperienza in corso a Tarcen to  in 
un’intervista a Lucio Tollis

Come è nata la lista “Partecipazione popolare - Che fare?
Non è stata una decisione facile, né, soprattutto, 

improvvisa. C’era dietro, per molti dei promotori, una 
storia complessa di attività politica. All’inizio, nei primi 
anni settanta, come Collettivo Nuova Sinistra. Poi, subito 
dopo il terremoto, la presenza si fece più continua e or­
ganizzata, legata ai temi dell’emergenza, all’attività del 
Coordinamento dei paesi terremotati, all’intervento sui 
problemi dell’Amministrazione di sinistra a Tarcento. Iniziò 
allora, nel giugno 1976, ad uscire con mezzi di fortuna un 
nostro ciclostilato di informazione e intervento politico, il 
“Che fare?” , piccola cosa, ma sarà anche il filo rosso che 
legherà'tutta la nostra attività. Eravamo allora collegati con 
DP dell’epoca. Ci trasformammo poi in sezione del PdUP, 
poiché ritenevamo limitato e parziale il ruolo di gruppo di 
opinione; nel ’78 ci presentammo come PdUP alle elezioni 
comunali: avemmo un 3% di voti, ma nessun consigliere. 
La nostra presenza in paese era, però, diventata più inci­
siva.

Un salto di qualità nella nostra capacità di intervento 
politico: con uno ‘stile’ più aperto, meno ideologico, ma 
non per questo meno coerente, si realizza a partire dal di­
cembre 1979. Il “Che fare?” viene pensato non più come 
voce del PdUP di Tarcento, ma come spazio a disposizione 
del confronto e del dibattito sui problemi del paese, più 
attento ai problemi immediati della gente; si arricchisce 
nella collaborazione e, pur rimanendo povero nei mezzi, 
acquista una vera capacità di comunicazione.

E questo gruppo (formatosi intorno al ‘giornale’, allar­
gatosi, non come struttura di partito, ma come punto di 
riferimento soprattutto per i giovani, legato ad operatori 
culturali, attento ai problemi delle fabbriche) che affronta
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il problema di presentarsi o meno alle elezioni comunali del 
1983, discute se farlo come PdUP, o nelle liste del PCI e 
decide, pur non nascondendosi le difficoltà ed i rischi, di 
presentarsi come gruppo che, pur avendo riferimenti ideali 
e politici più generali nell’alveo della sinistra per l’alterna­
tiva, è, e vuole essere, espressione di una realtà radicata 
nell’ambiente tarcentino. Nasce così la lista col simbolo del 
Cjscjelat e con il motto “Partecipazione Popolare - Che 

, fare?” che si richiama all’ispirazione fondamentale del 
gruppo (a partire dalle lotte dei terremotati) ed esprime la 
volontà di incidere nella conoscenza e nel cambiamento 
della realtà locale, con l’occhio rivolto alle tematiche ge­
nerali.

Quali erano i vostri obiettivi?
Intanto pensavamo che, nonostante le nostre difficoltà, 

non potevamo sottrarci al confronto con le Istituzioni. Non 
potevamo, cioè, continuare ad essere solo una coscienza 
critica, una voce: troppo comodo, e alla lunga, forse, ste­
rile. Bisognava stringere più da vicino il confronto idee­
fatti, saggiare la capacità di modificare la realtà. Pensa­
vamo di portare in Consiglio comunale una voce nuova, 
non disponibile a compromessi e nemmeno al piccolo ca­
botaggio, inteso a salvare piccole posizioni, a perpetuare 
una sigla vuota, come spesso succede alle piccole forze, e 
non solo ad esse.

L’obiettivo principale era quello di innescare un processo 
di cambiamento che portasse ad un’effettiva partecipazione, 
ad un’alternativa al sistema di potere DC grigio ed asfis­
siante, che liberasse nuove energie per migliorare la qualità 
della vita. “Tarcento a colori per viverci meglio” era il 
nostro slogan, e volevamo richiamarci alla pluralità dei 
bisogni e dei soggetti sociali, a una considerazione nuova, 
creativa e liberante dell’impegno politico. Puntavamo su 
alcuni problemi specifici: assetto del territorio, problemi .dei 
baraccati, occupazione, aggregazione giovanile, servizi; vo­
levamo anche sviluppare tematiche più generali: pace, eco­
logia. E naturalmente puntavamo a sviluppare un’azione di 
controllo democratico e di informazione più completa ed 
efficace, come strumenti per la partecipazione.

In Consiglio comunale ci siete entrati. Siete riusciti ad usare 
la vostra presenza per realizzare una maggiore partecipa­
zione, un nuovo rapporto tra istituzioni e cittadini?

Il risultato elettorale per noi non era affatto scontato; è 
stato importante, perciò, verificare col voto che il nostro 
impegno politico non era caduto nel vuoto, che aveva un 
riscontro concreto tra la gente. Ma rispondere alla do­
manda, che tocca il problema centrale del nostro fare po­
litica, non è facile. Se devo essere onesto, finora è un 
obiettivo che abbiamo solo sfiorato. I motivi? Da una parte 
la scarsità delle nostre forze, dall’altra la disgregazione, 
dopo l’ondata alta della partecipazione durante l’emergen­
za; l’urgenza dei problemi individuali spinge il cittadino a 
trovare soluzioni in un rapporto personale con l’istituzione, 
ed è un metodo che la DC esaspera, congeniale com’è al 
suo sistema di potere.

Ma c’è stata anche una nostra difficoltà soggettiva a 
misurarci con questo aspetto del problema. È anche un 
problema di comunicazione: se è vero che siamo riusciti, 
stando in Consiglio comunale, ad esercitare un certo con­
trollo, è anche vero che non siamo riusciti a trovare mezzi 
adeguati alle nostre forze ed efficaci, per stabilire un cir­
cuito di iniziativa politica che ampliasse la partecipazione.
Diciamo anche che ci siamo, forse, lasciati troppo prendere 
dalla necessità di ritessere in Consiglio e in paese rapporti 
di collaborazione tra le forze di sinistra, divise e diffidenti.
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E in una situazione come quella di Tarcento, con la DC 
che ha la maggioranza assoluta (11 consiglieri su 20), se tra 
le forze di sinistra non c’è un minimo di unità (pur nella 
irrinunciabile differenza di storia e di identità), è pratica- 
mente impossibile portare avanti qualsiasi discorso che non 
sia pura denuncia e protesta, e questo, a lungo andare, non 
servirebbe che a portare avvilimento e rassegnazione.
Dopo due anni di presenza in Comune, quale bilancio potete 
trarne, quali prospettive indicare?

Un minimo di lavoro è stato fatto. Abbiamo trovato una 
nostra collocazione, una nostra funzione di controllo, di 
stimolo, di proposta; siamo usciti dall’isolamento iniziale; 
abbiamo dato, credo, un contributo a stabilire almeno un 
minimo di unità tra i gruppi della sinistra. Spesso la 
maggioranza DC è stata posta in difficoltà, ha dovuto, a 
volte, accettare impostazioni diverse dalle sue; siamo riusciti 
a dimostrare alla gente quanta inefficienza e insipienza, 
quanta politica clientelare si nascondono dietro la facciata 
paternalistica della maggioranza DC a Tarcento. Abbiamo 
fatto un’esperienza diretta della vita amministrativa, dei 
suoi meccanismi, delle forze in gioco (e fanno parte delle 
forze in gioco anche i regolamenti, le procedure).

Si tratta ora di riuscire a dare ai bisogni reali della co­
munità un’espressione politica chiara e convincente, di 
rendere espliciti gli aspetti generali che sottostanno ai 
problemi particolari, per fare in modo che la gente sia co­
involta e sia spinta concretamente a partecipare e a riven­
dicare le soluzioni adeguate, preparando il terreno ad 
un’alternativa reale fondata sulla partecipazione dal basso. 
Non è una cosa facile, ma è un tentativo che dovremo fare, 
impiegando bene le nostre energie, coniugando evangeli­
camente (per richiamare un’altra componente culturale 
abbastanza presente nel nostro gruppo) l’ingenuità delle 
colombe con l’astuzia del serpente.
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Una vertenza 
per la pace
È possibile costruire una piattaform a  
territoriale e  istituzionale per il rilancio del 
dibattito e  della lotta pacifista?

Da qualche tempo a questa parte, mi sembra che il 
“pianeta-pace” in Friuli cerchi di trovare strumenti più 
adeguati per un collegamento, una crescita interna, una 
diffusione più profonda e capillare tra le varie e diverse 
componenti che spesso, fino a questo momento, si sono 
mosse talvolta ognuna per proprio conto, trovando perciò 
difficoltà non indifferenti. Gli stessi mezzi di informazione
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vicini al “pianeta-pace” : radio Onde Furlane, In Uaite,
Macchie, Nort, Lettere Friulane, sono stati utilizzati in 
modo saltuario, limitato e solo recentemente In Uaite ha 
rotto, con interventi di Gasti e Banelli, il “silenzio-stampa” 
sulla fase attuale del movimento per la pace in Friuli. Mi 
sembrtano allora necessari da un lato collegamenti più 
stretti, dall’altro interventi anche critici ma in positivo che 
rafforzino il “pianeta-pace” friulano, dando così la possi­
bilità anche a chi agisce nelle diverse istituzioni (sindacati, 
partiti, enti locali) di alzare il livello delle richieste contro 
quella cultura della morte, quella cultura della guerra così 
pesantemente condizionante la nostra realtà friulana.

Si suol dire che la guerra non sia niente altro che la 
continuazione di una certa politica; se ciò è vero, bisogna 
allora sconfiggere questo modo di far politica, per fermare 
il rischio di guerra. Questa politica, ritengo, non è solo 
quella di Reagan o di Cernienko, di Andreotti e Spadolini, 
ma, spesso, anche quella dei nostri governanti regionali, 
provinciali e comunali. Dobbiamo inoltre pensare che nella 
nostra Regione c’è la cosiddetta “soglia di Gorizia” ; vi è 
ospitata una base Nato; sono presenti in Friuli, come nel 
vicino Veneto, alcune basi missilistiche con testate anche 
nucleari puntate proprio sulle nostre città, sui nostri paesi; 
pesanti sono in Friuli le servitù militari, numerosissimi i 
poligoni grandi e piccoli, le installazioni militari che fanno 
del nostro territorio la caserma d’Italia. Non bisogna di­
menticare poi che ormai, da tempo, stiamo assistendo ad 
operazioni di nuovo riarmo nucleare e convenzionale di 
USA e URSS e che tensioni fortissime nel Mediterraneo 
stanno sempre più coinvolgendo l’Italia dal punto di vista 
concretamente operativo.

Da queste considerazioni di fondo nasce questa proposta 
per una vertenza-pace nella regione e con la regione Friu­
li-Venezia Giulia e altri livelli istituzionali. Una vertenza- 
pace che veda soprattutto, in primo piano, i diversi Comi­
tati per la pace presenti nell anostra Regione. Ritengo 
infatti che gli stessi Comitati per la pace non debbano 
avere solo un significato di spinta morale e culturale per 
un mondo senza guerra, senza miseria, senza dominazioni 
degli stati ricchi su quelli poveri, ma che compito altret­
tanto importante dei Comitati debba diventare anche quello 
di incidere sugli aspetti istituzionali delle loro realtà terri­
toriali, riuscendo a modificare scelte, a proporre alternative, 
a organizzare elementi concreti di pace nella nostra realtà.
Tutto ciò non significa chiudersi nel proprio “particulare” , 
come forse qualcuno potrebbe temere, ma se invece si ini­
zierà a proporre un’organizzazione della difesa e protezione 
del territorio senza servitù; se si imporrà, con successo, un 
ruolo attivo del Friuli nei confronti del disarmo, del non­
allineamento, dell’uscita dalla Nato; se, infine, si riuscirà a 
mettere in crisi l’idea stessa di “soglia di Gorizia”, allora 
veramente l’azione dei Comitati avrà, nei prossimi anni, 
l’importanza che ha avuto nella battaglia per i missili a 
Comiso anche a livello internazionale. Quali, dunque, gli 
obiettivi per questa vertenza-pace con la Regione?

1) Il primo punto riguarda la denuclearizzazione. È 
questa una richiesta fatta propria già da alcuni comuni, 
avanzata da DP per l’intera provincia di Pordenone, ri­
chiesta da una mozione presentata in Regione da PCI, MF ,
e DP. I comitati per la pace potrebbero raccogliere e svi­
luppare tali proposte, con pressioni diversificate sulla Re­
gione per un ordine del giorno preciso e vincolante che 
richieda la denuclarizzazione della Regione intera, cercando 
di inserirvi anche elementi di controllo reale sull’afferma­
zione di principio.
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2) Il secondo punto riguarda un ruolo di pressione dei 
comitati per la pace sia a livello dei partiti sia a livello 
regionale per una discussione e approvazione in tempi 
molto brevi di una legge regionale per una cultura ed 
un’economia di pace, prendendo lo spunto, anche, dalle 
due proposte già presentate da PCI e DP.

3) I Comitati per la pace, assieme ad altre associazioni 
e gruppi, si facciano carico di una raccolta di firme, a li­
vello regionale, per la chiusura completa ed immediata di 
un poligono-simbolo presente in Regione: ad esempio 
quello aereo del Dandolo, da anni in attesa di essere spo­
stato, ora invece di nuovo imposto dalle gerarchie militari 
e politiche per altri anni con le sue servitù e i suoi rischi 
per le popolazioni vicine.

4) I Comitati per la pace, assieme alla LOC e ad altre 
associazioni, richiedano che in ogni comune, con servitù 
militari, vi sia anche l’assunzione, come servizio civile, di 
un obiettore di coscienza, come già accade nei comuni di 
Romans d’Isonzo e Duino-Aurisina. Lo stesso comune sia 
sollecitato dai Comitati ad un collegamento costante ed 
ufficiale con i giovani in età di leva, per far conoscere loro 
le possibilità di un servizio alternativo a quello militare, nei 
tempi e nei modi più adatti e tempestivi.

5) Si proponga un’inchiesta, a livello regionale, sulla 
realtà delle caserme in Friuli, anche solo per verificare 
concretamente i motivi di un così alto numero di suicidi e 
incidenti anche mortali nelle caserme regionali. Si cerchi, 
inoltre, di creare rapporti con i giovani in servizio di leva 
per discutere tali problemi, per aprire nuovi canali di co­
municazione con l’istituzione militare poiché questa sembra 
in realtà sempre più separata dalla società e di unica 
competenza degli addetti ai lavori, siano ministeri, uomini 
politici di maggioranza, organi di rappresentanza e, in ul­
tima analisi, delle sole alte sfere militari.

6) I Comitati per la pace si facciano promotori, presso 
le Università di Udine e Trieste, di ricerche, studi, inchieste 
scientifiche, sull’esempio di alcune capitali europee, come 
Parigi, dove già, da alcuni anni, presso l’Università, alcune 
facoltà svolgono tematiche legate al disarmo, alla ricon­
versione dell’industria bellica, all’uso del territorio da parte 
militare.

7) Si organizzi, in collaborazione con il gruppo regionale 
che, già da tempo, vi si dedica con impegno, una cono­
scenza e una pratica più diffusa dell’obiezione fiscale alle 
spese militari. Si costituisca un Comitato regionale di so­
stegno tecnico e legale agli obiettori; si spinga ad esempio 
in vista'delle prossime elezioni amministrative di maggio, 
i candidati impegnati sulle questioni della pace nei singoli 
partiti ad effettuare l’obiezione fiscale.

8) I Comitati per la pace chiedano al Comitato misto 
paritetico regionale per le servitù militari un incontro per 
iniziare un confronto, facendosi riconoscere, così, come 
parte in causa e rappresentativa della società civile del 
nostro territorio.

Sono questi solo alcuni punti che potrebbero, comunque, 
costituire un primo “pacchetto” per la formulazione di una 
vertenza-pace con la Regione. Mi sembra questa una strada 
necessaria, non più rinviabile per fare, in tempi non “bibli­
ci”, del Friuli una terra realmente di pace e dei Comitati 
degli organismi che, presenziando attivamente nelle que­
stioni concrete del nostro territorio, proseguano nello spi­
rito unitario pur nelle diversità delle culture in essi pre­
senti.

Giacomo Viola
(del Comitato misto paritetico per le servitù militari)

Condizione 
e condizionamenti, 
norme e libertà
A Treviso il 2° convegno nazionale del 
Com itato per i diritti civili delle prostitute 
per far d iscutere le m odifiche alla M erlin

La legge Merlin, nata nel 1958 per abolire la regola­
mentazione e lo sfruttamento della prostituzione, è stata 
una importante conquista civile ma oggi è assolutamente 
inadeguata e superata dai tempi. Infatti se la preoccupa­
zione passata era di chiudere le case di tolleranza e liberare 
le prostitute dallo sfruttamento dello Stato oggi l’esigenza 
è di garantire a chi sceglie volontariamente di prostituirsi 
di poterlo fare senza essere criminalizzato o emarginato 
socialmente. Il Comitato per i Diritti Civili delle prostitute, 
attivo da più di due anni, ha fatto in modo di mettere in 
evidenza questa necessità. I parlamentari di DP sono stati 
tra i più sensibili ai nostri bisogni ed hanno presentato una 
proposta di legge, elaborata con la collaborazione del 
Comitato, tale da soddisfare le nostre richieste ed il rispetto 
delle norme costituzionali volte a garantire i diritti civili ad 
ogni cittadino.

La prostituzione non è reato secondo lé nostre leggi ma 
si criminalizza chi la pratica con il reato di adescamento e 
chi la favorisce può essere punito con pene pari a quelle 
per lo sfruttamento; questo impone un’aura di illegalità a 
tutto ciò che circonda la prostituzione e mette chi la eser­
cita in condizione di vivere da emarginato. Infatti da un 
lato il pregiudizio della gente isola socialmente chi è dentro 
la prostituzione, dall’altro le sanzioni penali rafforzano 
questo isolamento ed ostacolano qualsiasi tentativo di in­
tegrazione sociale.

Complice di questa situazione è anche la legge di pub­
blica sicurezza che viene applicata a chi si prostituisce in 
quanto “individui dediti ad attività illecite”; con questa 
legge e con le leggi speciali viene dato ampio potere alle 
forze dell’ordine che attraverso l’applicazione dei fogli di 
via, le diffide, il ritiro di patente ecc. violano la legge 
Merlin. La parte più qualificante tuttora attuale della legge 
del 1958 è infatti quella che vieta la schedatura delle pro­
stitute, un marchio a vita che ne impedisce il reinserimento 
nel mercato del lavoro tradizionale, e l’applicazione dei 
provvedimenti di P.S. non sono altro che un subdolo 
mezzo di schedatura.

'RCCRÍE 17 IMCRIE IMCRIE IDRCCRIE DIHCCRIE IDRCCRIE IMCRIE IDRCCRIE IDRCCRIE IDRCCRIE IDRCCRIE IDRCCRIE IDRCCRIE IDRCCRIE IDRCCRIE IDRCCRIE IDRCCRIE IDRCCRIE IDRCCRIE IDRCCRIE IDRCCRIE IDRCCRIE IDRCCRIE IRflCI



:rie mnccRiE mnccmE mnccRiE mnccRiE mnccRiE mnccRiE snnccRiE mnccRiE mnccRiE rirccrie rirccrie rirccrie mnccRiE mnccRiE mnccRiE mnccRiE rirccrie mnccRiE rirccrie ituiccrie mnccRiE rirccrie mnccRiE hibccri ; e

È anche tempo di considerare la prostituzione maschile 
non più come fenomeno sporadico ma come situazione che j 
investe un numero sempre maggiore di persone, in tal senso 
non ha più ragione di esistere la criminalizzazione di quelle 
persone che pur essendo anagraficamente maschi si vestono 
con abiti femminili in quanto esse esprimono una loro 
identità psicologica e sessuale che la società ha il dovere 
di rispettare e di riconoscere. Oggi con l’art. 85 di P.S. j 
queste persone vengono multate ed arrestate come se fos­
sero dei delinquenti.

Alla luce di una situazione così grave e per molti versi 
poco conosciuta è importante per noi intraprendere inizia­
tive che possono favorire il dibattito e l’informazione, in 
questo programma si inserisce il convegno di Treviso. Ci 
troviamo in un momento assai delicato in quanto la pro­
posta di modifica alla legge Merlin presentata da DP, alla 
quale si sono aggiunte le prosposte del PCI e del PSI, po­
trebbero essere tra breve discusse in commissione giustizia 
alla Camera, ciò rende indispensabile un confronto con le 
forze politiche e sociali ed una analisi accurata dei molti 
risvolti della questione. Sarebbe riduttivo e pericoloso 
guardare al fenomeno della prostituzione senza porsi i 
problemi che stanno all’origine del fenomeno, non pos­
siamo infatti negare che alla base di questa scelta molto 
spesso c’è la mancanza di lavoro, o di un lavoro gratifi­
cante che permetta una buona qualità di vita.

Alcuni dei temi che verranno discussi durante il conve­
gno saranno droga, libertà sessuale, questione morale e 
religiosa. Problemi come la tossicodipendenza sono molto 
spesso legati alla prostituzione, si sa che oggi gran parte 
delle giovani che si prostituiscono sono eroinomani e si 
prostituiscono proprio per trovare il denaro necessario per 
assicurarsi la dose giornaliera. La particolare condizione in 
cui queste persone si trovano le rende molto più esposte 
allo sfruttamento ed alla violenza. Chi è sottoposto agli 
effetti devastanti dell’eroina è molto fragile fisicamente oltre 
che psichicamente e quindi più esposto al contagio delle 
malattie ed infezioni. Per far fronte ai relativi problemi non 
servono le allarmistiche campagne di quella stampa re­
azionaria che vorrebbe vedere ripristinata la visita medica 
obbligatoria per chi si prostituisce, ma una corretta in­
formazione sulla profilassi rivolta a tutti i cittadini e so­
prattutto ai clienti delle prostitute. Va anche valutato at­
tentamente il fatto che chi si prostituisce per la droga non 
lo fa certo per libera scelta ma come l’unica alternativa 
possibile al furto o ad altre azioni che li porterebbe sulla 
soglia del carcere.

Noi speriamo che il dibattito e la riflessione che farà 
seguito a questo convegno possa aiutare ed aiutarci a ri­
solvere e superare questi ed altri problemi che si frappon­
gono tra la società cosidetta “per bene” e chi si prostitui­
sce, ostacolando il vivere civile di entrambi.

Pia Covre
(del Comitato per i diritti civili delle prostitute)
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L’enigma del patriarca

Scrivendomi da Roma, per ringraziarmi della mia re­
censione allo sceneggiato Maria Zef (Per Maria Zef, “Al­
fabeta” n° 67), Siro Angeli aggiungeva: “ Il guaio è che i 
miei rapporti con Barba Zef non sono finiti lì. A distanza 
di mesi me lo sono ritrovato dentro ancora talmente vivo, 
che mi ha trascinato a scrivere in friulano, una quindicina 
di poesie, nelle quali è lui che parla in prima persona”, 
come è confermato in due di queste poesie: “T mi sei in- 
decuart /  che ce che di doprà /  al mi sameàva, dopo /  di 
vei fai la me pari /  dui al contrari al mi à /  dopràt par un 
so scopo”', e ancora: “Ale ancimò mi incolpa /  di vei metùt 
ta grinta /  di Barba Zef apena /  la scussa da me pièl”. 
Sollecitato a farmi leggere questi versi friulani, me li ha 
spediti da Zurigo con la precisazione che “non ho potuto 
far a meno di scriverli, ma so anche troppo bene che que­
sta necessità non è condizione sufficiente a garantire risul­
tato” . Noi, per il momento e solo per motivi di spazio, 
pubblichiamo la più lunga di queste poesie, La veretdt.

Perché? Perché, potrebbe chiedere qualcuno, riaprire un 
dibattito da considerarsi ormai chiuso? E per fortuna! 
continuerebbe sempre questo qualcuno, che a suo tempo si 
sarà riconosciuto nelle prese di posizione ostili allo sce­
neggiato di molti maitres à penser friulani (“gusto deteriore 
di una scelta”, O. Burelli; “Perché diffamare i friulani della 
Carnia?”, C. SGORLON, solo per citarne alcuni. In verità, 
costoro un precursore tutto carnico l’avevano già avuto, in 
Giso Fior che, in relazione alla ventilata ipotesi di ricavare 
un film dal romanzo della Drigo, scriveva: “Non facciamo 
un fascio d’ogni erba: la vita sordida e incestuosa di uno 
zio ubriacone non è roba nostra”, in Si farà un film 
autentico sulla Carnia?, ALPE CARNICA, 20.2.63).

Su Alfabeta scrivevo, tra l’altro: “La morte di Barbe Zef 
non è solo un omicidio, ma anche il suicidio di un eroe 
sacrificale che si ribella a quella società che l’ha ridotto in 
questo stato. Cos’è infatti Barba Zef se non la vittima del 
presente? Egli è un povero patriarca dimidiato: senza casa, 
senza affetti, senza roba, senza ruolo sociale, spogliato di 
tutte quelle marche simboliche che, assieme alla coopera­
zione e all’uso collettivo delle proprietà comunali, conno­
tano la società in cui vive, ai primi del Novecento; prima 
della integrazione di tale economia in quella capitalistica, 
che ha marginalizzato antiche professioni... e ha provocato 
la concentrazione fondiaria e del potere nella società”.

Ecco dunque almeno un perché. L’assunzione del carat­
tere problematico ed enigmatico del personaggio come 
stimolo a vedere “il mondo senza veli” e, attraverso lui, la 
storia collettiva dei vinti e dei perdenti, di cui un distorto 
sviluppo ed un apparente progresso hanno lastricato la loro 
strada. Un puntuale invito a rimeditare la storia della 
Carnia dal punto di vista dei vinti, dei senzastoria. Questo 
invita a fare Barba Zef coi sui Rasonamenz, che pubbli­
chiamo di seguito. Questo non volevano e non vogliono gli 
untorelli del potere costituito.

E.D.
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Rasonamenz 
di Barba Zef

di Siro Angeli

I
Como ch’a mi àn contàt 
màri e prèidi da frut 
e cemùt che la int 
atòr di me a la cròut 
no mi convinz dal dut. 
Forsi a starà a metàt 
strada fra ce ch’j ’ jòut 
di fùr e ce ch’j ’ sint 
dentri, la veretàt.

II
Al resta però il fat 
ch’j ’ no la ciàti mai 
a cirila in chel trat.
Al sarà ch’a si piata, 
opùr che jò no sai 
cemut che Dio l’à fata.

Ili
La vera veretàt 
mi dìsin ch’a sta scrita 
tai lìbris. Pòus o trosc’ 
ch’a sêtin, furtunàt 
al è cui ch’an profita, 
ma jò no jù cognòsc’.

IV
No da ce ch’a si dis 
nè da ce ch’a si scrìf 
su la vita e la muart, 
l’infièr £ il paradis, 
ma da me j ’ ài imparàt 
il vèr ch’ai è plui grif: 
a due’ o prest o tart 
al ven a mancià il fiat.

V
A mi samèa una boia 
d’àga e savòn ch’a spièila 
nomo ce ch’a à d’intor. 
Ma s’a no è una sola 
no m’impuàrta savèila, 
s’a è vuèita, no mi ocòr.

VI
O a mi samèa una fruta 
contenta fin ch’a zùia 
bessòla, o cui canài 
daventàt me in chest càs. 
Un moment dopo a buta 
cui sa parcè o par nuia 
il zùc pa l’aria e a vài 
su la vita ch’j fàs.

VII
Un ale di veretàt
in tal purcìt ch’j ’ sventri
lu cir fin tai bugièi.
Ma ce ch’j ’ ài rivoltàt 
da tant sgarfà lì dentri 
no vorèss ch’ai samèi.

Vili
Mi domandi s’a è fia 
di nissùn o dal càs, 
una santa o una stria.
Di sòlit a si fàs 
bièla par sciampà via, 
bruta par no dà pàs.

IX
Al è forsi che bon 
noi pàr mandila nuda 
dal dut in tal foresi 
dai oms cemut ch’a son 
al Signor ch’a la vièst 
ancia cun tropa cura; 
forsi un’altra rasòn 
a sta in ta so natura 
di femina ch’a muda.

X
Il vèl blanc da nuvizza 
si puàrta una zornada, 
ma par il rest da vita 
al conta ce ch’ai dura.
Dal viestit al capot, 
da chest a la pelizza, 
cui dis dulà ch’a slita, 
se intant si è abituada 
a essi un pòuc zuvita?
Cui ferma il gust za smot 
fin che, par fà figura, 
no samearà un fagot?

E cussi il Giàul dibot 
al finisc’, s’a la svièst 
a mostri ce ch’a à sot, 
par vèi qualchi rasòn.
Jò j ’ la darèss a jèi 
se a servizi di chest 
corno di chel paròn 
a si stufass di sèi.

XII
Al bastaress un ale 
ch’ai ripara e noi scuint 
par ch’a resti la stessa 
ancia in tal cur da int 
corno in plaza sul pale 
o su un pulpit a Messa.

XIII
Il scur al è un malàn, 
ma cert a li pai mont 
daùr il lum ch’ai dan 
l’un e l’altri dai doi, 
o chel che massa pront 
qualchi om cu l’imbroi 
ai cir di meti in man, 
ancia jèi si confont.

XIV
S’j’ voi a sei un prit, 
in tal fil dal falcet 
e in ta pièra da còut 
un ale al si cunsuma; 
ma intant, la veretit 
jò no sai ce ch’a met 
o a ciòl, in ce ch’j’ jòut 
fra il sorèli e la bruma.

XV
Dut, ancia il taramot 
chi in tiera al riva prest 
o tart, e ancia par jèi 
al rivarà il moment 
di dopri ancia i sièi 
vói, senza vói d’imprest; 
e jò j ’ sarai content 
ch’a jodi il mond plui crot 
e me corno ch’j’ sèi.

XVI
Mi jodarà in tal blanc 
da nèif fin al cuiert, 
e magari an vigniss 
tanta ch’a mi soteri; 
mi jodarà in tal vert 
dal bosc invièr e istàt 
cun manaria e massanc, 
da vierta a atòm sul pràt 
cun falcet e riscièl; 
mi jodarà in tal ross 
dal vin ch’j ’ beif di ràr 
a l’ostaria, dal sane 
dai purciz ch’j ’ no pose’ 
dopràmi a lassù vìs; 
mi jodarà in tal néri 
das medas dal ciarbon 
che lant atór cui cose’ 
al pésa e no si vent; 
e in tal néri da gnot 
quant ch’j ’ judi un vigel 
a nasci pai becciàr,
0 i lisci cui curtisc’ 
il len di una sedòn; 
mi jodarà in tal gris, 
d’ogni colòr il pièis, 
là ch’a si nèin cui dis 
simpri compagns i mèis,
1 ans, e ce ch’a son 
a las frutas lu dis 
Petoti cui sièi vói; 
mi jodarà cui véri 
sui làvris, got su got 
tetàt infin ch’j piert
il cont da l’un al doi, 
cu l’estro ch’ai mi ciapa _ 
in tal capi ch’j ’ inglot, 
tra lament e lament 
che di fùr la zuvita 
a beghera, dut chel 
ch’a no mi dà la vita 
e jò a jèi j ’ no doi; 
ch’ai daventa in tal stomi 
e jò a jèf j ’ no doi; 
ch’ai daventa in tal stomi 
un grop sòl cu la sgnapa 
e al mi torna indiment 
massa prest, in tal vomì.
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Carnia: cultura 
e politica.
Questioni di metodo e antecedenti 
storici.

Per l’esame critico di un quinquennio di attività culturali, 
assemblee, convegni e polemiche sulla organizzazione della 
cultura in una regione geografico-amministrativa ben de­
finita, qual’è la Carnia, si possono percorrere due vie: a) 
quella elencativo-informativa di tutto ciò che è stato fatto; 
b) quella che permetta, selezionando alcuni elementi ben 
definiti e limitati, di ricavare schemi interpretativi generali 
e generalizzabili. Va da sè che questa seconda via è prefe­
ribile, perché, in questo caso, la non compiutezza annali­
stica dell’informazione è compensata dalla possibilità di 
ricavare dai dati empirici dei principi generali e degli 
strumenti conoscitivi e d’analisi utilizzabili anche per il 
futuro.

Questo metodo d’approccio al problema, che tenta di 
ricostruire, seppur sommariamente, lo spessore storico ne­
cessario a comprendere più a fondo lo stato attuale del 
problema, della produzione fruizione organizzazione dis­
tribuzione della cultura, si rende tanto più necessario 
quanto si constata che la tendenza psico-culturale preva­
lente in Carnia è che l’esperienza difficilmente riesce a 
trasformarsi in coscienza e consapevolezza e la memoria 
storica è talmente labile da determinare, nella psicologia 
singola e collettiva, una situazione di eterno presente senza 
passato, quasi che i problemi appaiano sempre per la prima 
volta, siano in assoluto delle novità, tali da giustificare 
sempre e comunque dilettantismo e approssimazione. Con 
questo non si vuol dire, per carità, che “l’eterno presente” 
sia geneticamente connaturato al carnico, quanto piuttosto 
che: decisioni prese in ambienti ristretti, espressioni di un 
tessuto sociale segmentato in mille rivoli di interessi, e lo 
scollamento tra istituzioni e società civile tale, per cui esse 
si incontrano solamente per rapporti individuali, di tipo 
feudal-clientelare, determinano una situazione di polveriz­
zazione delle iniziative, delle coscienze e delle idee, la non 
circolazione delle stesse, l’assenza di sedi di confronto, sì 
da frantumare costantemente e con pervicacia qualsiasi 
apparizione o tentativo di formazione di una coscienza 
collettiva.

L’opacità del rapporto istituzioni/società è sempre dele­

terio, ma soprattutto in campo culturale, perché privatizza 
e ghettizza proprio ciò che per sua caratteristica dovrebbe 
essere alla portata di tutti: la pluralità delle idee, appunto; 
con il che si vuol dire, terra terra, che gestendo il potere 
in questa maniera si opera per mantenere i camici in stato 
di iùinorità, inferiorità e subalternità, anziché per la loro 
emancipazione come soggetto collettivo autonomo.

Impostato come sopra il problema, si potrebbero però 
applicare due fuorvianti metodi di “storicizzazione” dello 
stesso: a) quello del vetero crocio-gramsciano ancorato a 
schemi ideologici frustri e ad una quotidiana prassi politica 
compromissoria piccolo borghese, che in nome del conti­
nuum storicistico, consolatorio e giustificatorio, non trove­
rebbe di meglio che risalire indietro magari di cent’anni; 
che è un modo per arrivare sfiniti, dopo un secolo, ai 
giorni nostri e, quindi, incapaci di spremere un giudizio 
critico sul presente e un progetto per il futuro: è la posi­
zione di certa sinistra rintanata, anche se tinta d’opposi­
zione, nel sottoscala istituzionale; b) quello, diciamo così, 
dei cidulàrs, che regrediscono in un piccolo mondo antico 
folclorico, riesumando l’umiltà e la semplicità arcadica 
d’un’antica Carnia tontolona, viziando fin dall’inizio la ri­
cerca storica con una opzione ideologica, in quanto trovano 
solo ciò che vogliono trovare, cioè un filo continuo, po­
pulisticamente nell’anima tradizionalista, che neghi l’evi­
denza di essere sospesi in un presente apparentemente privo 
di senso; la pratica politica speculare a questa operazione 
culturale è quella del realismo pragmatico, del pessimismo 
delle Cassandra, della gestione giorno per giorno, della non 
progettualità: sostanzialmente, l’accettazione servile di 
quanto stabiliscono le leggi di mercato e la lubrificazione 
dei loro automatismi. Gli estremi si toccano: il massimo di 
regressione culturale è funzionale al massimo asservimento 
efficientistico.

Allora si pone la necessità di privilegiare la rottura, ri­
spetto alla continuità, pur con la consapevolezza che essa 
non è mai assoluta. Una rottura determinante nell’econo­
mia, nelle classi sociali e nelle tipologie culturali si è avuta 
in Carnia all’inizio degli anni ’60, in coincidenza con l’i­
stituzione della Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia e 
la ridefinizione del ruolo, sempre di subordinazione, della 
Carnia nell’ambito regionale. I modi e gli effetti della ri­
funzionalizzazione neocapitalistica del territorio carnico 
operata dalla borghesia compradora locale è stato chia­
ramente delineato, qualche anno dopo, nell’Editoriale di 
Filo Rosso (aprile 1976): “In una zona di sottosviluppo... 
esiste un rapporto di alleanza-dipendenza tra il grande 
capitale e la piccola e media borghesia locale. La soprav­
vivenza e la relativa funzione dirigente di quest’ultima di­
venta solo un aspetto, un momento subordinato dell’ege­
monia complessiva del grande capitale: l’assolvimento del 
ruolo di cane da guardia, creatore di consenso attorno ad 
un sistema che produce emarginazione, sfruttamento, rapina 
delle risorse locali” . Parole... sante, come si suol dire, pa­
rametro fondamentale per comprendere com’è gestito il 
potere anche negli anni ’80: un potere politico efficientista, 
che fagocita tutto e il contrario di tutto, lo rumina e lo 
filtra nella solita direzione di redistribuzione delle risorse 
(anche culturali) a danno delle classi popolari (attacco ai 
servizi sociali) e a favore della rendita, della speculazione 
finanziaria, edilizia e commerciale.

Per tornare allo specifico culturale (ma un certo modo 
di fare politica è anch’esso indice di una certa cultura), 
seguirò dunque questo filo conduttore e interpretativo: un 
riferimento agli anni ’60, la politica culturale della Comu-
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nità Montana (istituzioni), le proposte per una politica della 
cultura avanzate dal Coordinamento dei Circoli Culturali 
della Carnia (società civile), partendo, per una valutazione 
complessiva dell’attività anche in questo settore dell’Ente 
Comprensoriale, dall’accettazione di un assunto espresso da 
F. Barazzutti (C’era una volta la Comunità Montana, in 
“Nort” 3, ottobre 1984), e cioè che “la Comunità ha 
percorso un itinerario di decadenza, che l’ha condotta, 
probabilmente, oltre il punto di non ritorno”.

Invero, nonostante le statistiche recenti dimostrino rag­
gravarsi del fenomeno, non posso credere che l’analfabe­
tismo di ritorno, con conseguente afasia, abbia colpito 
anche gli attuali gerenti della Comunità Montana al punto 
di renderli culturalmente inidonei a editare anche un sem­
plice bollettino d’informazione sull’attività dell’Ente. Il 
grado di democrazia di una istituzione si misura soprattutto 
dalla sua volontà e capacità di confrontare quotidianamente 
le proprie scelte con i cittadini. Evidentemente, un sistema 
informativo fondato sulle veline, che dal Messaggero e 
Gazzettino rimbalzano negli studi delle radiotelevisioni 
private locali, che le amplificano ulteriormente, integrate 
da qualche opportuna intervista all’amministratore che non 
ha avuto il tempo materiale di stendere la velina, è molto 
più rassicurante, oltre che un ottimo strumento per ince­
nerire la capacità critica delle coscienze.

Il fatto però è che anche all’interno delle stesse forze 
politiche e culturali di maggioranza, le posizioni su questo 
problema non sono state sempre le stesse, ed un giornale, 
una volta, almeno, la Comunità Carnica ce l’aveva. Insisto 
su questo punto perché la questione dell’informazione, si 
sa, è preliminare ad ogni discorso sulla cultura.

Dopo una prima serie, che dura dal 1952 al 1954, do­
minata dalla figura di Gortani, ALPE CARNICA (Perio­
dico della Comunità Carnica - Canal del Ferro - Val Canale) 
riprende le pubblicazioni il 20 dicembre 1962 proprio in 
relazione, come si legge nell’Editoriale, ad “un importante 
avvenimento politico... l’approvazione... da parte del Par­
lamento della legge che istituisce la Regione a Statuto 
speciale Friuli-Venezia Giulia”. E infatti, nei numeri suc­
cessivi campeggiano titoli come questi: OPERARE NEL 
NUOVO QUADRO REGIONALE (20.VII.63), UNA 
ZONA INDUSTRIALE PER LO SVILUPPO ECONO­
MICO DELL’ALTO FRIULI (24.XII.63), ATTIVITÀ’ 
ECONOMICHE E CIVILI PROPOSTE PER LA MON­
TAGNA NELL’ORDINAMENTO REGIONALE e IN­
DUSTRIE ALLA MONTAGNA (19.VII.64), IL TRA­
FORO DI MONTE CROCE CARNICO POTRÀ’ ESSERE 
UNA RÉALTA’ (Gennaio ’67), salvo che, per quanto ri­
guarda quest’ultimo quaderno, si accorgerà poi (M.C., Le 
grandi braccia... della Carnia, in “Carnia domani”, gennaio 
1969) che il piano del “triestino” Stopper andava in dire­
zione proprio opposta allo sviluppo della Carnia.

C’è comunque in alcuni rappresentanti della classe diri­
gente d’allora almeno la consapevolezza del mutamento e 
della rottura, e della necessità di dare delle risposte ade­
guate al nuovo, non solo nell’ottica del consolidamento 
degli interessi costituiti; non mancarono infatti i tentativi, 
purtroppo isolati, di stimolare la crescita di una nuova 
classe dirigente locale, organica al territorio e ai suoi abi­
tanti, e non succube di interessi eterocentrati. Leggiamo 
infatti nell’Editoriale del primo numero della nuova serie 
(RIPRENDIAMO!): “Pensiamo che Alpe Carnica possa 
servire a raccogliere, per una disamina dei nostri problemi, 
tutte le persone di buona volontà che nelle attività eco­
nomiche e intellettuali... operano per il progresso del nostro 
popolo. (...) Nostro compito sarà anche quello di informare 
i cittadini (chi ha orecchi d’intendere, intenda! n.d.r.) dello
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svolgimento delle varie iniziative, affinché ognuno possa 
portare il contributo della propria esperienza sia con lo 
stimolo di una critica leale che con l’apporto di una fattiva 
collaborazione”.

Questa proposta di apertura democratica, almeno nelle 
intenzioni, si lega anche ad un ripensamento e ad un ten­
tativo di impostazione in forme nuove del problema del­
l’organizzazione della cultura in Carnia. Infatti, in quello 
stesso numero, a firma G.R., leggiamo il titolo: ORGA­
NIZZARE CELERMENTE LA CULTURA NELLA NO­
STRA COMUNITÀ’, e nel numero successivo (20.11.63): 
COMPITO DELLA COMUNITÀ’ COORDINARE LE 
ATTIVITÀ’ CULTURALI (Un piano culturale che unisca 
enti e persone per la rinascita dell’importante settore). Ri­
tengo opportuno riportare ampie citazioni di questi articoli, 
sempre, come dicevo all’inizio, per la questione della labi­
lità della memoria storica, anche di un passato recente, che 
fa sì che ogni nuovo Assessore alla Cultura si senta inve­
stito dal Destino della missione di creare ex nihilo qualcosa, 
anziché mettere a frutto l’esperienza (anche culturale) pas­
sata, per superarla e dare risposte più adeguate al presente. 
Col che si tocca una questione importante, che intendo 
chiarire da subito: non si mette in dubbio l’onestà, anche 
intellettuale, del singolo, né le sue buone intenzioni né le 
capacità soggettive, ma solamente si vuol far capire come 
la buona volontà soggettiva nulla conta in un sistema 
perverso di gestione della cosa pubblica che si nega a 
qualsiasi apertura e decisionalità democratica; la cosiddetta 
“anima candida” può, al più, far apparire meno oligarchico 
questo sistema di potere, quando non è messa lì apposta 
per fare da specchietto delle allodole e per imbarcare cuc­
chi. Ma torniamo a 22 anni fa, diconsi ventidue, ventidue... 
(mi vien da credere, talora, che A. Dumas sia nato in 
Carnia e che, pensando alla Carnia, abbia potuto scrivere: 
Dieci anni dopo, Vent’anni dopo..., con quei moschettieri che 
non invecchiano mai e ricominciano sempre... dall’inizio le 
loro avventure).

Chiarito che l’articolista G.R., in quanto incomodo, fu 
eliminato quanto prima dal suo stesso partito, leggiamo 
cosa scriveva a proposito della cultura e del ruolo che la 
Comunità avrebbe dovuto svolgere in questo settore: 
“Vogliamo fermamente provvedere — e subito — a gettare 
le basi di un’organizzazione della cultura nella nostra co­
munità montana. A tal fine è necessaria una obiettiva ra­
diografia della nostra situazione culturale: rilevamento dei 
centri scolastici, circoli, università popolari, centri di lettura, 
giornali, analisi delle istituzioni legate all’attività culturale, 
di pubblicazioni attinenti la storia patria, ecc...” . Necessità, 
quindi, prioritaria di un censimento delle strutture e delle 
risorse intellettuali esistenti. Non manca un’ampio excursus 
sul ruolo e la funzione degli intellettuali, con una conce­
zione estensiva e moderna del termine, nonché una tirata 
d’orecchi ai medesimi: “E necessario che gli intellettuali 
della Carnia — di qualsiasi ideologia, censo, provenienza 
— mettano al bando il dispersivo vaniloquio ed il pette- 
golazzo cavilloso e demolitore, ed adempiano la loro fun­
zione di elementi catalizzatori ed orientatori della loro 
comunità” .

Sempre interessanti, ai fini del nostro discorso, sono le 
proposte avanzate nel secondo degli articoli citati, in 
quanto si centra un nodo centrale della democrazia: “sta­
bilire concretamente i modi e gli strumenti che consentano 
una saldatura tra attività culturale e vita civile in Carnia’’, 
il che è esattamente il contrario del rapporto personale con 
l’Assessore o la dispersione in mille rivoli (sospetti) degli 
interventi.

Ma continuiamo nelle citazioni: “È ovvio che una certa 
Comunità, territorialmente e giuridicamente definita, come 
quella carnica, non può avvizzirsi in uno sterile organo 
burocratico, in cui confluiscano periodicamente i rappre­
sentanti della periferia” . E ovvio??

“Tra le energie oggi disperse e che è indispensabile unire 
per una presa di coscienza della Carnia, primeggia la cul­
tura, la quale deve costituire il filo invisibile, ma solido che 
lega organicamente gli uomini alla loro comunità” . Si vede 
proprio che G.R. era un sognatore e non aveva capito che 
il potere dei boiardi, per sopravvivere, deve sempre usare 
l’antica prassi del divide et imperai Questa unione “può 
realizzarsi sia attraverso l’auspicata costituzione di un isti­
tuto di Studi Camici, sia anche attraverso le varie artico­
lazioni decentrate con le quali operano gli Enti Comunitari, 
cioè i Consigli di Valle... (e attraverso) la Cooperativa 
Carnica {che può) ancora porsi come primario elemento di 
coesione morale della comunità montana. Infatti la co­
operazione non può essere solo economica...: deve essere 
culturale” . Qualche anno dopo su Carnia domani (giugno 
1968) nell’editoriale dal titolo UNA POLITICA DELLA 
CULTURA si ribadisce l’esigenza che “per risollevare le 
sorti della Carnia è essenziale puntare su un’ampia diffu­
sione della cultura... per evitare che un’opinione pubblica 
impreparata e facilmente suggestionabile si presti a mano­
vre politiche deleterie;... per evitare che gente ignara... 
danneggi il patrimonio storico, artistico, paesaggistico... 
condannandosi a vivere in un ambiente squallido e spesso 
malsano” .

Anche se per sommi capi, si è voluta dare un’informa­
zione sul retroterra storico al dibattito culturale attuale e 
sulla presenza di costanti che si presentano con continuità, 
ora sì, in questi ultimi vent’anni.

(segue)
Ermes Dorigo

Nei prossimi numeri:
seconda parte: Il Coordinamento dei Circoli Culturali della 
Carnia
terza parte: La politica culturale della Comunità Montana
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MINORANZE ED AUTONOMIE
PER UNA VERA 

RIFORMA DELLO STATO
La Commissione Affari Costituzionali della Camera ha avviato il dibattito sulla legge di tutela delle 
lingue e culture minori; i riferimenti all’attuazione della Costituzione sono spariti dal testo originale 
dopo le pressioni del Governo...

La Riforma Istituzionale, come processo di riassestamento autoritario del sistema politico-istitu­
zionale del Paese, costituisce oltre che una risposta negativa alle istanze di giustizia sociale, un 
impoverimento delle autonomie locali...

Le istanze delle minoranze, i bisogni di autonomia, le possibilità di autogestione devono invece 
modellare le istituzioni...

convEcno
Venerdì 29 marzo

alle ore 20.30 
palazzo Kechler 

piazza XX settembre 
Udine

Intervengono:
Elia M IONI, della Segreteria di D.P. del Friuli 
Giorgio CAVALLO, consigliere regionale
Franco R U SSO , deputato, membro della Commissione Bicamerale per le riforme istituzionali 
Paolo TONELLI, del Dipartimento problemi dello Stato

Convegno del Gruppo Consiliare Regionale di Democrazia Proletaria


